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■ Ammazzato a sprangate per
il colore della sua pelle e, forse,
per un pacco di biscotti rubati.
È successo a Milano, ieri matti-
na presto, a due passi dalla Sta-
zione centrale. Abdul William
Guibre, ragazzo italiano, origi-
nariodelBurkinaFaso.eraassie-
me a due amici, anch’essi di co-
lore, Il proprietario di un bar e
suo figlio pensano che abbiano
rubato l’incasso. L’inseguono.
«Sporchi negri vi ammazzia-
mo» gridano e armati con un
bastoneeunasprangaliaggredi-
scono. Abdul è colpito alla testa
più volte. Muore poco dopo in
ospedale. I due scappano, ma
vengono rintracciati e arrestati.
«È il frutto dell’odio razziale che
viene sparso» accusa la sinistra.
 Caruso e Di Blasi

alle pagine 2 e 3

Abdul è stato sprangato a
morte ieri mattina alle 6,

vicino alla Stazione Centrale
di Milano. I killer lo hanno ag-
gredito in via Zuretti, una stra-
da che corre parallela, vicinissi-
ma, alla famosa via Gluck can-
tata da Celentano. Una zona
popolare dove la solidarietà e
l’amicizia, un tempo, si misu-
ravano sul ballatoio, attorno
ai cortili e alle ringhiere delle
vecchie case.
I bar dei ferrovieri, il mercato
del pesce, il Naviglio della Mar-
tesana dove nel dopoguerra i
ragazzi facevano i tuffi, l’orato-
rio con i platani in mezzo al
campo di calcio erano il tessu-
to di una società di lavoro, fati-
ca e di passione politica. C’era
in quella Milano un welfare
non istituzionalizzato alimen-
tato da una vicinanza elemen-
tare, umile ma solida di fami-
glie di operai e di molti immi-
grati.
 segue a pagina 24
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SCUOLA

Il nodo Bolivia

RAZZISTI
A MILANO

MAURIZIO CHIERICI

Staino

La stagione dell’odio

INTERVISTA A MICHAEL GUEST

Nella sostanza, nasco come
maschiomeridionaledipro-

vincia. Ciò vuol dire che dall’età
dinove-diecianni, senonmifos-
si girato a guardare il culo di una
donna procace, i maschi della
mia famiglia e i miei amici più
furbi, mi avrebbero tolto il salu-
to. Un buon punto di partenza,
direi, per rispondere all’appello
di Clara Sereni.
Tutto il tempo successivo, fino a
oggi, l’ho impiegato a cercare di
mettere in un angolo quell’istin-
to primordiale. Sono diventato
un uomo, piuttosto colto, dalla
vitasessualeabbastanzasoddisfa-
cente. Sono diventato uno scrit-
tore, cioè, probabilmente, il ma-
schio meno bestiale che ci si
aspetterebbe. Voglio chiarire su-
bito che non voglioqui occupar-
mi della «questione prostituzio-
ne», altrimenti mi accadrebbe di
affrontare la cosa con il solito pi-
glio morale: ciò che è bene e ciò
che è male. Mentre invece, an-
cheinquantoscrittore,dauncer-
topunto inpoimiha interessato
dipiùunaltro approccio: ciòche
è vero e ciò che non è vero.
 segue a pagina 25

UNA LUNGA NOTTE di incontri per trovare una solu-
zione al caso Alitalia. Il governo punta a un «accordo
quadro» con Cgil, Cisl e Uil, ma la tensione è alta. Le

sigle autonome di piloti e assistenti di volo lamen-
tano la loro esclusione dalla trattativa.
   Di Giovanni, Rossi, Lombardo e Ugolini alle pagine 4 e 5

DIFFICILE risolvere i nuovi problemi quando i vecchi problemi
sono ancora lì. Oggi a Santiago del Cile i presidenti dei paesi lati-
no americani si incontrano per affrontare la crisi che fa tremare
Evo Morales. Proposta di Chavez; convocazione urgente di Mi-
chelle Bachelet. Tutti d’accordo nel difendere l’integrità della
Bolivia con imbarazzo per lo show di Chavez: insulti e parolac-
ce contro gli Stati Uniti i quali hanno delegato Brasile e Cile a far
da pompieri. Diplomaticamente troppo lontani, ormai, dall’ex
giardino di casa. Se Europa e America difendono la Georgia dal-
le autonomie organizzate da Mosca, automaticamente si metto-
no contro alle autonomie delle province petrolifere e prospere
che aprono la crisi di La Paz. Tropici lontani che gas e petrolio
riuniscono nello stesso teorema. Il timore è che le violenze ac-
cendano altre violenze e nuove reazioni. Tentazione proclamata
dall’opposizione a Maracaibo e in ogni città con petrolio del Ve-
nezuela. segue a pagina 25

RINALDO GIANOLA

CONTRO LA GELMINI

F1, A MONZA VINCE IL GIOVANE TEDESCO VETTEL

Una Biennale di Architettu-
ra protesa ad interrogarsi

su cosa ci sia «oltre la costru-
zione», il proclama lanciato
da Rifkin è davvero un saluta-
re controcanto.
Il suo richiamo agli architetti
perché si impegnino da subi-
to per costruire degli edifici
che - oltre a consumare meno
energia - ne producano in ec-
cesso e la distribuiscano attor-
no a loro, a favore dello spazio
urbano, apre infatti una nuo-
va prospettiva per migliaia di
progettisti solitamente incapa-
ci di guardare oltre il recinto
delle loro piccole architetture.
Certo, l’idea di edifici-colletto-
ri di energia solare e eolica
non è evidentemente nuova.
Nuova è però la possibilità tec-
nica oggi di realizzare architet-
ture «generose», che accumu-
lano e conservano più energia
di quanto serva per il loro so-
stentamento.
 segue a pagina 7

«Mi rivolgo anche ai protagonisti
delle intimidazioni che ci hanno
bersagliato. Vorrei conoscervi,
conoscere i motivi che vi spingono

ad ostacolare chi tenta di educare
i vostri figli al rispetto reciproco,
ai valori della cultura e della
convivenza civile. Ma, ricordate,

chi usa la violenza non è un uomo.
Si degrada da solo da uomo ad
animale»

Don Pino Puglisi, ucciso dalla mafia
il 15 settembre 1993

TRA LE PROTESTE
SUONA LA PRIMA

CAMPANELLA

Sandro Veronesi, Domenico
Procacci, Edoardo Nesi,

Marco Cassini e Michele
De Mieri a pagina 20

Ambasciatore gay
«La Rice mi ha
costretto a lasciare»

Calcio, Milan ancora ko: è crisi
Atalanta e Lazio prime a sorpresa

Risposta a Clara Sereni

FRANCESCO PICCOLO

STEFANO BOERI

ALITALIA Si tratta nella notte, braccio di ferro con i sindacati

«Questa destra sta rovinando l’Italia»
Veltroni contro il governo: le sue scelte preludono all’autunno della democrazia

IO, MASCHIO
MERIDIONALE

LA CITTÀ FUTURA
SARÀ ECOLOGICA

Noi & Loro

Odio razzista, ucciso ragazzo a Milano
Abdul, 19 anni, sprangato a morte dopo una lite. Gli urlavano: «Negro di merda»
Arrestati due ambulanti, padre e figlio. Il Pd accusa: «Si semina odio e xenofobia»

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

■ «La destra sta rovinando po-
liticamente, economicamente
e anche moralmente il Paese».
È un affondo durissimo quello
che Veltroni sferra all’indirizzo
del governo Berlusconi nel di-
scorso di conclusione della tre
giorni di scuola-politica del Pd.
Veltroniparladiun’Italiacheri-
schia«l’autunnodellademocra-
zia e della libertà» e spiega che
per il governo di destra la scuo-
la è «un costo da tagliare» per-
ché per Berlusconi «la scuola è
la sua televisione. E così che vo-
gliono che siano formati gli ita-
liani».
 Miserendino a pagina 7

■ Michael Guest è stato il pri-
mo americano apertamente
gay a diventare ambasciatore.
Si è dimesso a 50 anni, nel di-
cembre del 2007, perché la Se-
gretariadiStatoCondoleezzaRi-
ce l’hacostretto a scegliere fra la
carriera e il suo compagno.

Scalfarotto a pagina 9  nello sport
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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La sinistra accusa: assassinio
frutto di un clima di odio

■ / Roma

«L’assassiniodi un ragazzoa col-
pi di spranga, gli insulti per il co-
lore della sua pelle sono il frutto
di un clima pesante, di odio, di
una tragedia insopportabile per
chiunque abbia a cuore il rispet-
toper le persone e la tolleranza».
Il segretario del Pd, Walter Vel-
troni, commenta con queste pa-
role l’assurda uccisione di Mila-
no. Ma va più a fondo, provan-
do a ricercarne le ragioni nella
temperie culturale del Paese:
«Un clima difficile che l’indiffe-
renza, l’egoismo, le culture che
hanno al centro la soddisfazio-
nedidesideri individuali, lepau-
re seminate a piene mani verso
l’altro da noi hanno contribuito
aformare.Credochesianecessa-
rio fare piena luce, ma ritengo
anche che occorra una grande e
appassionata battaglia culturale
e di umanità perché episodi co-
me questonon debbanoripeter-
si».
Il primo a parlare di razzismo,
tra le fila del Pd, era stato nel pri-
mo pomeriggio Marco Minniti,
ministro ombra dell’Interno:
«La natura e i contorni dell’epi-
sodio - aveva detto - sono estre-
mamente preoccupanti e richia-
manoallamentefattidigravein-
tolleranza. Per come è stato fino
ad ora ricostruito quanto avve-
nuto a Milano, sembra configu-
rarsi comeun odiosoepisodio di
razzismo». Poco più tardi Piero
Fassino aveva rincarato la dose:
«Non ci sono parole che possa-
no esprimere l’indignazione e la
rabbia per il feroce assassinio di
un giovane di colore a Milano. E
ogni coscienza civile deve ribel-
larsi a questo mostruoso episo-

dio di razzismo. Riflettano colo-
ro che ogni giorno alimentano
un’istericafobiacontrogli immi-
grati, e si rendano conto di qua-
le tremenda responsabilità si as-
sume chi rappresenta ogni im-
migrato come un pericolo e un
nemico, creando così un clima
di intolleranza e di odio in cui
ogni orrore può accadere». È
una domanda che il Pd pone al
Paese. «Di fronte alla perdita, in
modo così ingiustificabile ed in-
sensato, di una vita umana - af-
ferma la senatrice Maria Pia Ga-
ravaglia - occorre chiedersi, sen-
za esitazione, se nel nostro Paese
non si sia rotto qualcosa nel-
l’equilibrio della pacifica convi-
venza». Il segretario di Rifonda-
zione Paolo Ferrero è anche più
diretto: «La Lega la deve smette-
re, con le sue campagne xenofo-
be e razziste. Fatti terribili come
questi sono, temo, anche il frut-
todiunclimaavvelenatocostru-
itoda forzepolitiche come laLe-
ga, che additano gli immigrati a
fontedi tutti imali». IlCarroccio
reagisce con il capogruppo alla
CameraRobertoCota:«Oggichi
strumentalizza indegnamente
un episodio rischia davvero di
innescare pericolose dinami-
che». Il ministro dell’Interno, il
leghistaRobertoMaroni, diffon-
de una nota nella quale ricorda
diaver «espresso il suoapprezza-
mento per la tempestiva rispo-
sta con cui la Squadra Mobile
della Questura, in poche ore, ha
assicurato alla giustizia i presun-
ti responsabilidelbrutaleassassi-
nio di Abdul William Guibre».
Nessun riferimento al razzismo.
 e.d.b.

Veltroni: «Occorre una grande battaglia
culturale e di umanità per sconfiggere le paure

seminate a piene mani verso l’altro»

IN ITALIA

Jean Leonard Touadì,
parlamentare del Pd,
ricava tre considera-
zioni dai terribili fatti
di Milano. La prima è
che «la metropoli vio-
lenta non ha colore
politico». E spiega:
«AncheaMilanodovec’èunassesso-
re tutto d’un pezzo queste cose acca-
dono. Questa violenza di matrice a
volte razzista a volte fascista ci inter-
roga. Non può essere derubricata
ogni volta come fatto di balordi per-
ché dietro “i balordi” c’è una pigrizia
nel cercare di capire profondamente
che cosa sta accadendo nelle nostre
periferie, ai nostri ragazzi».
È solo una questione di città
violenta?
«No, accanto c’è un clima che io ho

tantevoltestigmatizzatocomeil frut-
to della “costruzione di un nemico”.
E in questo caso il nemico non è tan-
to la razza diversa ma lo straniero in
generale che viene visto come il con-
densatodi tutti imali,dallacriminali-
tà al degrado. Questo clima non dico
che incoraggi o fomenti, ma offre si-
curamente una spalla all’intolleran-
za. E non sono sicuro che un Paese
che ospita quasi tre milioni di immi-
grati regolariche lavoranoehannofi-
gli nati in Italia, possa permettersi il
lusso di stigmatizzare e mettere ai
margini tre milioni di persone. Fare
questo significa preparare per il no-
stro Paese, per le nostre città, un cli-
ma da implosione sociale. E quando
magaricimetteremomanosarà trop-
potardiperchélarabbia, la frustrazio-
ne, i rancori, saranno già cresciuti».

Il ragazzo ucciso, Abdul, era
italiano...
«È la grande questione che riguarda
le seconde generazioni. Persone nate
in Italia da genitori stranieri, che fre-
quentano le nostre scuole, imparano
ManzonieUngaretticometuttiglial-
tri, tifanoper le squadredelle rispetti-
ve città, ne parlano il dialetto, ma
che noi ci ostiniamo, perché hanno
un colore di pelle diverso, perché
hannouna religione diversa, a consi-

derare come “immigrati”. Sbaglian-
do anche dal punto di vista letterale
della parola, perché uno che non si è
mai mosso dall’Italia non immigra.
In questa contraddizione semantica
sta il nostro ritardo culturale nel co-
gliere questo fenomeno nella sua ve-
ra natura e nell’evoluzione che ha
avuto».
Secondo lei c’è stata una crescita
della violenza contro gli
stranieri?
«Io penso al campo rom di Ponticel-
li. Una vicenda che è stata rimossa in
poco tempo. Invece è davvero qual-
cosa che ha segnato un passaggio.
Bambini che sono impauriti perché
qualcuno li vuole linciare, questo ha
rappresentato davvero nella storia
dell’immigrazione italiana un salto.
Un salto qualitativo che è una meta-
foradel clima chestiamorespirando.
E che gli imprenditori della paura,

sotto questo punto di vista, sono riu-
sciti ad instillare nella nostra società.
L’imprenditoria della paura ha pro-
dotto questo».
Secondo lei come si esce da
questa spirale di odio e violenza
sociale?
«Se ne esce intanto riconoscendo le
cose per quello che sono. Secondo
me non serve a niente continuare a
dire: “L’Italia non è più un Paese raz-
zista”. IlPaese, certo,nonèlaGerma-

nia hitleriana, però se noi non rico-
nosciamochec’èunrigurgitodi riget-
to dell’altro, un rigurgito di xenofo-
bia che bisogna chiamare con il suo
nome... Finora abbiamo visto la fac-
cia ferocedelloStatochenonesitaad
andareaprendere le improntedigita-
liaibambini,manonriusciamoave-
dere, di questi tre milioni di persone,
perché di persone si tratta, che cosa
nevoglianofare.Unavoltauscitadal-
la fabbrica di Vicenza o dalla cava di
marmo del veronese che cosa ne vo-
gliono fare dal punto di vista dell’in-
tegrazione sociale? Noi abbiamo lan-
ciata la proposta del voto ammini-
strativo. Ci hanno detto che era in-
tempestiva. Ma dove sta scritto che
l’agenda di Berlusconi deve essere
l’unica a regnare in Parlamento? Più
lasciamo ai margini fette consistenti
di popolazione e meno ci sentiremo
sicuri».

JEAN LEONARD TOUADÌ Il parlamentare Pd: questa violenza di matrice razzista non può essere sempre trattata come un fatto di «balordi»

«Troppi rigurgiti xenofobi, si rischia l’implosione sociale»

Dura condanna anche da Fassino, Minniti
e Garavaglia. Replica la Lega con Cota:

«C’è chi strumentalizza»

«C’è un clima
di “costruzione
del nemico”
che offre una spalla
all’intolleranza»

«Si è diffusa una certa
pigrizia nel cercare
di capire
cosa sta accadendo
nelle nostre periferie»

Il ministro ombra
degli Esteri: «Riflettano
coloro che alimentano
un’isterica fobia contro
gli immigrati

ROMA

In venti aggrediscono
un ragazzo inglese

VIOLENZA A MILANO

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

Il luogo dove è stato colpito a sprangate Abdul Foto di Lorenzini/Ansa

Da Maroni nessun
riferimento al razzismo
ma solo soddisfazione
per la cattura dei
presunti responsabili

ROMA In 20 hanno aggredito
un 22enne inglese colpendolo
acalciepugnialvoltoedue ita-
liani di 39 e 43 anni intervenu-
tiperaiutarlo.Èsuccessodome-
nica notte, intorno alle 3,15,
nella centralissima Piazza Na-
vona. Ancora da chiarire da
parte dei carabinieri della sta-
zione Farnese e della compa-
gniaRomaCentro imotividel-
l’aggressione nei confronti del-
l’inglese in Italia per motivi di
studio.
Ilgiovane,comeèstatoaccerta-
to, era in evidente stato di eb-
brezzaquandoèstatocirconda-
to da circa venti persone, mol-
to probabilmente italiane, che
lo hanno picchiato. All’arrivo
dei carabinieri gli aggressori si
sonodileguatiper leviedelcen-
tro. Il22ennee idue italiani in-
tervenuti in suo soccorso sono
stati trasportati al Santo Spiri-
to.
Lo studente inglese è stato giu-
dicato guaribile in 25 giorni
mentre i due italiani in 10.
«Esprimo solidarietà allo stu-

dente inglese aggredito questa
notte a Piazza Navona, e gran-
deapprezzamentoalledueper-
sone che, intervenute per soc-
correrlo, hanno mostrato un
coraggio e una forza d’animo
ammirevoli», ha detto il sinda-
co di Roma, Gianni Aleman-
no.
«Mi auguro che gli inquirenti
facciano piena luce su questa
vigliacca aggressione - aggiun-
ge - Colpisce però il fatto che
questa violenza sia avvenuta
in pieno centro, sia pur a tarda
ora».
«Questo significa che si rende
necessaria una verifica rispetto
allapresenzadelle forzedell’or-
dine sul territorio anche dopo
l’utilizzo delle forze armate,
con l’impiego di mille militari.
Èunquesitocheporròalprefet-
to Carlo Mosca nel nostro in-
contro informale di martedì,
perché è impensabile che pos-
sa avvenire un’aggressione di
questo genere a qualsiasi ora
del giorno e della notte».
 g.v.
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

UNA CONFEZIONE di biscotti ed il colore

della pelle. Ad Abdul William Guibre, Abba

per gli amici, 19 anni appena, sono costati la

vita. Tutto è successo pochi minuti dopo l’al-

ba, in via Zuretti, a po-

che centinaia di metri

dalla stazione Centra-

le. Abdul, insieme ad

altri due amici, aveva deciso di
“tirare” fino al mattino, dopo
una notte passata alla discoteca
«Tini», vicinocorso Lodi. Desti-
nazione il centro sociale Leon-
cavallo. Il terzetto, tutti ragazzi
di colore, fatto che poi si rivele-
rà assai importante nella dina-
mica del delitto, sceglie di fer-
marsi in un bar, il «Bar Shi-
ning» di via Zuretti. che aveva
appena tirato su la saracinesca.
Abba e gli amici entrano men-
tre iproprietari,FaustoCristofo-
li, 51 anni, e suo figlio Daniele,
di 31. stanno scaricando delle

brioche dal loro furgone . I ra-
gazzi rimangono dentro per
qualche secondo e poi escono
velocemente. I Cristofoli si ac-

corgono dopo poco della man-
canza di una confezione di bi-
scotti, pensano che i ragazzi ab-
bianopresoanche l’incassodel-
la seraprecedenteedecidonodi
inseguirli. Li raggiungono in
via Zuretti, chiamandoli «negri
di merda» e «africani schifosi» e
gli si fanno incontro minaccio-
si. I ragazzi si spaventano e rac-
colgono un bastone per difen-
dersi. In un attimo dagli insulti
si passa direttamente ai fatti,
conunarissa incuiAbdul, citta-
dino italiano, viene più volte

colpito al capo dai Cristofoli
con un bastone di legno ed una
sprangadi ferro. Il ragazzorima-
ne a terra, immobile, mentre i
suoi aggressori scappano con il
furgonedacuistavanoscarican-
do le brioche. Gli amici prova-
noa rianimare Abdule chiama-
noun’autoambulanza,chepor-
ta il diciannovenne all’ospeda-
le Fatebenefratelli, dove morirà
alcune ore dopo a causa delle
conseguenze delle ferite rime-
diate.
Aipoliziottiarrivati sulpostogli

amici di Abba forniscono il nu-
mero di targa del furgone degli
aggressori e dopo poco le forze
dell’ordinerisalgonoaiCristofo-
li.Liprendononelprimopome-
riggio, dopo averli cercati per
qualcheora. Il fermoèstatoese-
guito con l’accusa di concorso
in omicidio volontario e oggi il
pm Roberta Brera deciderà se
confermarlo o meno.
Dalla questura in serata hanno
provato a gettare acqua sul fuo-
codelle polemiche, parlandodi
una«rissascatenatadafutilimo-

tivi e finita in tragedia, in cui
l’elemento razziale non ha pe-
so».Maèovviocheilcoloredel-
la pelle dei tre ragazzi ha inciso
eccome nell’aggressione, come
testimoniato dalla quantità di
insulti razzisti cheFaustoCristo-
foli e suo figlio Daniele hanno
riversato sui tre ragazzi autori
dellabravata,primadiaggredir-
li con una furia tale da provoca-
re la morte di Abdul.
Il sindacodiMilano,LetiziaMo-
ratti, ha così sentito il bisogno
di ricordare come «Milano con-

danna fermamente questi epi-
sodi di intolleranza e razzismo,
questogeneredicomportamen-
ti e atti di vile crudeltà non ap-
partengono ai milanesi e alla
nostracomunità,perstoriaevo-
cazione aperta invece alla tolle-
ranza, alla accoglienza e alla
convivenza civile. Davanti al
doloredellafamigliaedegliami-
cidi questa giovane vittima rin-
noviamo il nostro impegno a
nonabbassarelaguardiaper iso-
lare sempre e comunque ogni
forma di violenza».
Per il capogruppo del Pd in Co-
mune a Milano, Pierfrancesco
Maiorino, la morte di Abdul
Guibre è «un tristissimo episo-
diochedimostraquantoinque-
sta città ci sia sempre più forte
l'esigenza di contrastare il razzi-
smo e la cultura dell'odio. Ci
chiediamoacosa servanolemi-
sure sulla sicurezza messe in at-
to dal centrodestra se questi so-
no i risultati».
Ilpresidentedella regione Lom-
bardia, Roberto Formigoni, ha
voluto «esprimere dolore per la
morte del ragazzo ucciso e soli-
darietàalla famigliaperunomi-
cidio che non ha giustificazio-
ne nè ragioni».

●  ●

REAZIONI

Amici e parenti increduli
«Un ragazzo normale, è assurdo»

Dolore,masoprattutto incredulità.Li
si leggeva, ieri ,negliocchideiparenti
e degli amici di Abdul “Abba” Guibre
cheavevanoraggiunto l’ospedalemi-
lanese Fatebenefratelli. In quegli
sguardi c’era tutta la disperazione per
quanto era accaduto, l’idea che pro-
prio non poteva essere andata così,
che il loro amico e caro non potesse
essere stato ucciso per il colore della
sua pelle o per una piccola bravata.
Anche perché Abba, a sentire chi lo
conoscevabene, erauntipocosì tran-
quillo «che te lo potresti immaginare
ovunque, ma non dentro una rissa»,
come spiegava ieri un suo amico.
LafamigliadiAbdul si eratrasferito in
Italiadal BurkinaFaso pochi mesi do-
po la sua nascita. I Guibre abitano a
Gorgonzola, paese alla porte di Mila-
no, dove Abdul aveva frequentato le
scuole fino alle superiori. Poi questa
estate aveva deciso di interrompere
gli studi e negli ultimi mesi aveva la-
vorato saltuariamente come operaio
metalmeccanico, per guadagnare
qualche soldo, visto che la sua fami-
glia non naviga nell’oro.
Spesso veniva a Milano con gli amici

per godersi la movida cittadina, so-
prattutto locali sudamericani, i suoi
preferiti. Amava ballare, divertirsi e
stare incompagnia, senza farsi troppe
domande sul futuro, come capita alla

maggior parte dei suoi coetanei.
Zacaria Guibre, zio di Abdul, ieri da-
vanti al Fatebenefratelli continuava a
ripetere una sola parola mentre cam-
minava avanti e indietro, l’espressio-
nesmarrita: «assurdo».Lastessaparo-
lausatadaFrancesco Malandilla,uno
dei due amici che ieri sera si trovava
con lui, prima di spiegare in lacrime
che«Abbaeraunragazzosempregen-
tile, un ragazzo vero, generoso, pron-
to ad aiutare in qualsiasi situazione le
persone che lo circondavano. Erava-
mo molto amici e una cosa del gene-

remi fa temere per lamia incolumità.
perché Milano è una città violenta e
pienadiodio,nonriescoancoraacre-
de che sia successo per davvero».
Accanto a Francesco annuiva suo pa-
dre,AsterMalandilla, chediAbdulha
voluto ricordare «la spontaneità e la
gioia di vivere. Accompagnavo spes-
so mio figlio e Abba quando avevano
bisogno di un passaggio per andare a
ballare. Ero tranquillo quando sape-
vo che Francesco era con Abba, per-
ché era un ragazzo coscienzioso ed
educato.Èassurdocheinunpaeseco-

me l’Italia, nel 2008, possa accadere
una tragedia come questa. Spero che
qualcuno ci aiuti davvero a capire il
perché Abba è stato ucciso in questo
modo barbaro, che lascia senza paro-

le».
Un altro amico di Abdul, Prince, rac-
contava di «aver lasciato il gruppo in-
torno alle 4,30, perché ero stanco e
nonavevovogliadiandarealLeonca-
vallo. Non ci credo ancora che non ci
sia più. Sono andato a dormire tran-
quilloemisonorisvegliatoconunca-
roamico morto. È incredibile che Ab-
ba sia stato ucciso per un episodio di
razzismo così spregevole. Lui ha sem-
pre odiato ogni tipo di discriminazio-
ne ed evitava sempre discussioni con
persone che definiva incivili. Era un
ragazzo molto maturo e generalmen-
teapprezzatodagliadulti, chegli rico-
noscevano spesso questo pregio, che
molti ragazzi non hanno. E’ una cosa
assurda, non ci credo proprio che
non ci sia più».
E non ci credevano nemmeno tutti
gli amici ed i parenti che arrivavano
alFatebenefratellidurante ilpomerig-
giodi ieri.Tutti conunpensierorivol-
toachidaqueldrammaèstatotravol-
to più di loro: i genitori di Abdul Gui-
bre, per gli amici Abba, ucciso a di-
ciannove anni perché nero.
 gi.ca.

Stava insieme a due suoi amici, Abdul Guibre
cittadino italiano. I gestori li hanno inseguiti

dopo il furto. La polizia: il razzismo non c’entra

«Sporco negro». E lo uccidono a sprangate
Diciannovenne aggredito per un pacco di biscotti dal gestore di un bar e da suo figlio. Fermati

Abdul 19 anni, del Burkina Faso ucciso ieri a colpi di spranga Foto di Lorenzini/Ansa

Majorino

«A cosa servono
le misure
del centrodestra
se i risultati
sono questi?»

Moratti

«Milano condanna
fermamente
questi episodi
di intolleranza
e razzismo»

Sgobio

«Ciò che è
avvenuto è
raccapricciante
Si vergogni
chi semina odio»

Formigoni

«Solidarietà
alla famiglia
per un omicidio
che non ha
giustificazione»

I due uomini hanno raggiunto i tre ragazzi
E dopo aver picchiato duramente Abdul

sono fuggiti con il loro furgone

IN ITALIA

La famiglia di Abdul
si era trasferita
in Italia dal Burkina Faso
pochi mesi
dopo la sua nascita

Per la polizia
si tratta di
«rissa scatenata
da futili motivi
e finita in tragedia»

■ / Milano

Studiava ma
aveva lasciato
la scuola
Faceva qualche lavoro
per aiutare la famiglia

HANNO DETTO

Il fermo è stato
eseguito con
l’accusa
di concorso in
omicidio volontario

VIOLENZA A MILANO

3
lunedì 15 settembre 2008



I piloti: traditi da Berlusconi
E minacciano il blocco dei cieli

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

LA MEMORIA

Quando il sindacato è chiamato
a firmare accordi «impossibili»

«Non voglio credere che si pensi
ad un accordo senza i piloti. Non
lo credo e penso che non sia co-
sì». Sono le 19 di ieri quando Fa-
bio Berti, segretario del potente
(ancora?) sindacato Anpac sale
sul taxi per raggiungere via For-
novo, lasededelministerodelLa-
voro dove è stato convocato. In
realtà la partita vera si sta giocan-
doinViaVeneto,dove iConfede-
rali e l’Ugl stanno mettendo a
puntoun’intesaquadroda sotto-
porre agli altri. Per i piloti Anpac
è unvero smacco. Insieme all’Up
rappresentano quasi l’80% della
categoria: vedersi scavalcati al ta-
volo è inaccettabile. A notte fon-
da i toni sonocompletamentedi-
versi. Berti si rivolge direttamen-
te al premier: «Uscivamo da una
difficile trattativa con Air France.
Berlusconi ci aveva dato delle ga-
ranzie e ci avevamo creduto, ora
deve intervenire. O personal-
mente o anche tramite il sottose-
gretario Gianni Letta che ha di-
mostrato buonsenso».
Verso le 22 il «bersaglio» dei bilo-
tiera ilministroSacconi,definito
«irresponsabile» per aver trattato
solo con i confederali e Ugl. Gli
autonomi insistono: senon ci sa-
rà «una immediata riunificazio-
ne del tavolo delle trattative la si-
tuazione è destinata inesorabil-
mente a diventare ingestibile».
La situazione precipita anche in
Via Veneto. Voci di corridoio ri-
portanoancheunaRenataPolve-
rini sull’orlo di una crisi di nervi.
LasegretariaUglavrebbechiama-
to al telefono Gianni Alemanno
e Altero Matteoli. «Tirate fuori le
p... - avrebbe detto - Vi state fa-
cendo mettere i piedi in testa da
Fi e Lega».
Si sa quanto An ci tenga ai piloti.
E ieri seragliuomini indivisaera-
nodavveroinferociti.Adire lave-
rità si aspettavano una serata
«barricadera», tanto che con una
catena di sms avevano chiamato
a raccolta tutti i dipendenti.
«Non è una mobilitazione - spie-
ga Berti quando ancora la situa-
zione è relativamente calma - So-
no venuti al ministero per segui-
re da vicino la trattativa». Più tar-
di saranno proprio loro, i lavora-
tori in strada, a lanciare accuse
contro chi in Via Veneto potreb-
be firmare da solo. Non credono
alla storia del tavolo tecnico: e i
vertici degli autonomi cavalcano
il malcontento. «In assenza di
una immediata riunificazione
del tavolo negoziale, la situazio-
ne è destinata a diventare, ineso-
rabilmente, ingestibile a partire
dalleprossimeore»,avvertonopi-
lotieassitentidivolo.Senzadi lo-

ronon si vola: lo sanno bene. Per
questopuntanoipiedi.«Sefirma-
no senza gli autonomi - avverto-
no - se ne pentiranno».
Quando Berti si prepara all’in-
contro finale (la storia Alitalia è
fitta di incontri «finali») sa già
che alcuni ostacoli sono ancora
tutti da superare. Soprattutto
quello della reppresentanza:
Anpac e Up non vogliono la rap-
presentanza sindacale unitaria.
Per lorodevonorestare leassocia-
zioni. Atteggiamento corporati-
vo? «Macché, in tutta Europa è
così e anche l’associazione euro-
pea dei piloti chiede che restino
le associazioni - spiega - perché
siamo una categoria particolare,
che ha bisogno di aggiornamen-
ti, esercitazioni. Non possiamo
essere un semplice sindacato».
Eh,no: lorounsemplicesindaca-
to non lo sono da tempo. Pro-
prio dai vertici Anpac venne il
primo membro del board a rap-
presentare i lavoratori. Con
l’Anpac cominciò quella coge-
stionesucui fuconiatoil«model-
lo Alitalia». Forse è proprio quel-
lo che i nuovi padroni vogliono
cancellare. «Ma quale cogestio-
ne, maquale potere - insisteBerti
-Quandohochiestochedifferen-
zafaper lorounarsaoun’associa-
zione non ho avuto nessuna ri-
sposta. La verità è che noi siamo
il capro espiatorio di questa sto-
riaccia».
Che ci siano privilegi e prebende
o no, sta di fatto al tavolo per
AnpaceUpc’èanchedacombat-
tere una battaglia difficile in dife-
sadel lavoro.Suquesto leposizio-
ni si avvicinano anche alla Cgil.
Il nuovo contratto proposto da
Cai condensa in poche linee tut-
ta lanuova filosofiadelcentrode-
stra improntata sulla deregula-
tion.Contrattia termine illimita-
ti,contrattod’ingressopiù«puni-
tivo»per igiovani,parte fissadel-
le retribuzioni più leggera. In-
somma, c’è chi sospetta che die-
tro questa partita Alitalia si na-
sconda anche l’altra, quella sul
modellocontrattuale, incuiCon-
findustria e sindacati sono alle
battute finali. «Se passa questo
contratto noi saremo un prece-
dente per molte altre categorie»,
spiegaunpilota inmobilitazione
davanti al ministero. Come dire:
vogliono fare di noi, simbolo di
prebende e privilegi, il cavallo di
Troia per entrare in tutte le cate-
gorie. Così, d’improvviso, per
uno strano gioco di coincidenze,
i piloti, simbolo di corporazione,
diventanol’avanguardiadelladi-
fesa dei dei lavoratori. Un altro
scherzo dell’Alitalia che muore.

Tornano alla memoria, in queste ore,
leggendo i dispacci d’agenzia sull’Ali-
talia,ascoltandonei telegiornali lepa-
rolesommesseogridatedipilotioho-
stess o meccanici, altre storie. Storie
dialtre sconfitteche rappresentarono
in qualche modo la fine di un’epoca.
Ero stato come cronista, nell’autun-
nodel1980per35giornie35nottial-
la Fiat, a Torino. Avevovisto e vissuto
quella vicenda sindacale, culminata
inunasconfitta.Scrivevoognigiorno
perquestostessogiornale,alloradiret-
to da Alfredo Reichlin, le mie lunghe
cronache.Ascoltavo levocidegliope-
raiequelledeidirigentidi allora,poli-
tici e sindacali: Luciano Lama, Pierre
Carniti, Sergio Garavini, Claudio Sa-
battini, Fausto Bertinotti, Giorgio
Benvenuto, Piero Fassino, Diego No-
velli, Giuliano Ferrara... Tanti nomi
che si accavallano nella memoria, fi-
no alla visita di Enrico Berlinguer, og-
getto di tante strumentalizzazioni.
Ho rivisto, tempo fa, nel bel film di
Francesca Comencini, Fabbrica, Bru-
noTrentindavantiaicancellidiMira-
fiori che inascoltato, con la sua foga
razionale,sosteneva lanecessitàdiab-
bandonarelaperdente lottaadoltran-
za per abbracciare forme di lotta arti-
colate, capaci di durare.

Tempi lontani.Oggiquellastoria si ri-
pete? I nuovi Cipputi, senza tuta, so-
no le donne e gli uomini di Fiumici-
no,di Linate, della Malpensa? C’è chi
in questi giorni sostiene che per l’Ali-
talia ci vorrebbe una nuova marcia
dei quarantamila. Il riferimento è a
quella manifestazione di massa, non

certo spontanea, voluta e organizzata
dallaFiat, chemise inmoto il 14otto-
bre del 1980, quarantamila tra impie-
gati, capireparto, capo-officina. Fu
l’avvenimento che precipitò le cose,
convinse i sindacati a firmare precipi-
tosamentel’accordo,posefinealbloc-
co dei cancelli della grande fabbrica.
Tuttotornòallanormalitàmaconmi-
gliaiadi lavoratori in cassa integrazio-
ne e con decimate le rappresentanze
sindacali. Il segnale della sconfitta.
L’equazione Alitalia-Fiat sta però po-
co in piedi. Non so, infatti, che carat-
teristiche avrebbe una manifestazio-
ne di massa sul caso Alitalia oggi. Ho
il sospetto che sotto accusa potrebbe-

ro e dovrebbero finire innanzitutto
quellichepervincere l’ultimacampa-
gna elettorale avevano promesso un
futuroradiosoallaCompagniadiban-
diera. Aveva dichiarato, proprio un
anno fa, Silvio Berlusconi: «La rispo-
sta ad Air France la darà il prossimo
presidente del Consiglio e sarà un
chiaroeseccono.Comincioadopera-
reperchéquestaoperazionepossariu-
scireeinprevisionediaverela respon-
sabilitàdigovernosonosicurochear-
riveremoadunrisultatopositivo.Do-
po l’annuncio della mia contrarietà,
Air France rinuncerà alla partita. Ri-
nuncerà, perché, se sa che il futuro
presidente del Consiglio è contrario,

faràunpasso indietro».Eancora: «Air
France rinuncerà alla partita su Alita-
lia lasciando spazio all’ingresso di Air
One, la cui regia nell’operazione con-
sidero indispensabile».
Eccochiha davveromandatoa mon-
tel’accordoconlaCompagniafrance-
secheunannofaavrebbepotutorap-

presentare un salvataggio assai meno
drammatico. Ed ecco perché un bis
dellamarciadeiquarantamilapotreb-
be dirigere i suoi strali più che verso
hostessepiloti, verso i salonidi Palaz-
zo Chigi. Se non altro perché tutti ca-
piscono come negli aeroporti non sia
in corso una lotta a oltranza, guidata
dalle tre Confederazioni. Assistiamo
solo a sporadiche e un po’ disperate
proteste. Certo c’è attesa e tensione. È
del resto tutta gente che ha vissuto
sulla propria pelle, in questi lunghi
anni, una serie infinita di ristruttura-
zioni,concacciatadegli«esuberi»edi-
lagare dei precari, con persino espe-
rienze di quasi cogestione. Hanno vi-
sto passare sotto gli hangar decine di
manager, spesso promossi non per le
lorospecifichecompetenze incampo
aereonauticomasoloper le loro stret-
teparentelepolitiche.Uominidi fidu-
cia, come si dice. Che per quella stes-
sa salda fiducia sono usciti da quelli
stessihangar con magnifiche liquida-
zioni ma lasciando strascichi falli-
mentari. Non hanno pagato nulla,
non pagheranno nulla. Pagheranno i
nuovi Cipputi dei cieli. Con la consa-
pevolezza che la loro Alitalia non ri-
schia di fallire oggi, è fallita nel corso
di tutti questi anni.

FIUMICINO
Oggi previste
279 partenze

Gli aerei Alitalia hanno
continuato a decollare e at-
terrare regolarmente nello
scalo romano di Fiumicino.
Al Leonardo da VInci, dalle
6diquestamattinaefinoal-
le 20, non si sono registrate
variazionid’orario significa-
tive rispetto all’operativo
voli Alitalia. E per oggi i voli
AZ programmati in parten-
zadalLeonardodaVinci so-
no 279, di cui 131 interna-
zionali e 148 nazionali. Fi-
noaieri seraeranotutticon-
fernati e non risultavano
cancellazioni.

La categoria più oltranzista tra i dipendenti
di Alitalia teme di essere esclusa dai tavoli

e promette reazioni adeguate

IN ITALIA

«Good luck, buena suer-
te,buonafortuna».Èquan-
to augura l’ex premier spa-
gnolo, Josè Maria Aznar, a
Silvio Berlusconi, per il ca-
soAlitalia.L’exprimomini-
stro spagnolo ricorda di
aver affrontato, da capo
del governo, la questione
dellacompagniadibandie-
ra spagnola Iberia: «È stata
privatizzata - ha detto - è
entrata British Airwais ed
oravabene. Inquestesitua-
zioninonprenderedecisio-
ni è la peggiore delle solu-
zioni possibili».

Polemica con l’esecutivo dopo le notizie
di incontri riservati del ministro con l’Ugl

e le confederazioni. «Sacconi irresponsabile»

AZNAR
«Auguri, la nostra
Iberia ora va bene..»

Anpac e Up non
vogliono accettare
la rappresentanza
sindacale unica della
«Nuova» Alitalia

LA NOTTE PIÙ LUNGA

Manifestanti attaccano volantini durante la manifestazione davanti al ministero del Lavoro Foto di Andrea Sabbadini

Nella storia confederale
l’obiettivo è sempre
stato quello di trattare
fino in fondo
per salvare il lavoro

Polverini (Ugl) chiama
Alemanno e Matteoli
di An: vi state facendo
mettere i piedi in testa
da Lega e Fi

Le hostess come
i metalmeccanici
della Fiat? Forse no, ma
ci sono vertenze che
producono gli stessi esiti

■ di Bruno Ugolini
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■ di Roberto Rossi / Roma

BANCO Due tavoli separati. Uno per Cgil, Ci-

sl, Uil e Ugl, un altro per le altre sigle sindacali

Anpac, Up, Anpav, Sdl e Avia. Per chiudere

la partita Alitalia con i sindacati ieri il governo

ha giocato il tutto per

tutto. Arrivando a

cambiare la natura

del confronto. Senza

peròsuccesso.Anzi, creandoan-
cora di più tensioni tra i lavora-
toridiAlitalia, lacuisorteèappe-
sa ora una sottilissimo filo.
Il tentativo di Palazzo Chigi, poi
fallito, è stato quello di isolare le
sigle autonome interne alla
compagnia di bandiera. Per fare
questo l’esecutivo ha lavorato
tutto ilgiorno,nelle sedecentra-
le del ministero del Lavoro in
via Veneto, per determinare un
accordo quadro con le confede-
razionielaCompagniaaerea ita-
liana, la società pronta a rilevare
Alitalia. Un’intesa, da sottopor-
re poi alle altre sigle per piccole
modifiche, che al pomeriggio
sembrava cosa fatta, ma che alla
sera non c’è più.
A far saltare il banco, secondo
fonti industriali, è stata la Cgil.
Quando sembrava che per i la-
voratoridi terraehostess si fosse
raggiunta un’intesa il segretario
della Cgil Guglielmo Epifani ha
chiesto più tutele nei confronti
dei lavoratori. La sua richiesta
ha mandato su tutte le furie il
ministro del Lavoro Maurizio
Sacconi. Tra i due ci sarebbe sta-
to anche un pesante diverbio.
Secondo una ricostruzione sin-
dacale l’uscitadiEpifani sarebbe
stata strumentale. Il leader della
Cgil avrebbe voluto un allarga-
mento del tavolo anche alle al-
treorganizzazioniprimadel rag-
giungimentodiunaccordoqua-

dro. Il ministro Sacconi, spalleg-
giatodaCisleUil, invece,avreb-
be pressato perché prima si fir-
masse e poi si discutesse con gli
altri attori. Da qui il rilancio di
Epifani, che ha trovato un’inso-
lita sponda nell’Ugl di Renata
Polverini, e la rottura del tavolo
dopo 11 ore di confronto. «A
fronte della confusione che sta

esasperando gli animi - ha scrit-
to laFilt inunanota -èopportu-
no chiarire che non è stato rag-
giunto nessun tipo di accordo
sulla vertenza Alitalia. Il lavoro
informalesvoltodatutte leorga-
nizzazionisindacalieassociazio-
ni professionali, non ha prodot-
to,almomento,unrisultatouti-
lea risolvere lavertenza.È ilmo-

mento - si legge - checiascunosi
assuma le proprie responsabili-
tà, a cominciare dalla Cai, e che
il governo convochi tutte le si-
gle sindacali di Alitalia».
LapresadiposizionedellaCgil è
venuta in un momento di mas-
sima tensione. Le altre sigle sin-
dacali, che in Alitalia rappresen-
tano la maggioranza dei lavora-

tori, erano pronte a dare batta-
glia fin da oggi anche con scio-
perispontanei.Lafirmadiunac-
cordo quadro tra Cai, governo e
le confederazioni, li avrebbe
messi con le spalle al muro.
Per tutto il pomeriggio, quindi,
il nervosismo è stato altissimo.
Con le sigle interne dirottate da
una parte all’altra di Roma, in

una sorta di caccia la Tesoro. Il
tutto ha inizio intorno alle 17
un comunicato del governo an-
nuncia un vertice tra governo e
sindacati da tenersi nella sede
del ministero del Lavoro di via
Flavia,dietro ilministerodelTe-
soro. Non passano neanche 40
minuti e l’incontro viene posti-
cipatoalle19.Stranamentecam-
bia anche la sede dell’incontro,
datenersi inviaFornovo,presso
il quartiere Prati. In via Fornovo
il palazzo del ministero è distri-
buito invari piani. Sidiffonde la
voce di tavoli separati e di firme
separate. Da una parte le orga-
nizzazioni confederali, appun-
to, forti tra i lavoratori di terra,
dall’altra i sindacati dei piloti e
degli assistenti di volo. «Ci han-
no diviso tra buoni e cattivi» è
stato il commento di un sinda-
calista dei servizi volo.
E in effetti di divisione si tratta.
Mentregli assistentidivoloepi-
loti si dirigono in via Fornovo,
convocati dal governo, dall’al-
tra parte della città, in via Vene-
to, nella sede principale del mi-
nistero, l’esecutivotentadichiu-
dere l’accordo quadro.
Il momento della rabbia per pi-
loti eassistentidivoloarrivaalle
19.30quandoilsegretarionazio-
nale della Fit-Cisl per il traspor-
to aereo, Claudio Genovesi, an-
nuncia che per il personale di
terra si è trovata un’intesa. La
notizia rimbalza. A via Fornovo
arrivaancheilcommissariostra-
ordinario della compagnia, Au-
gusto Fantozzi, che subisce una
contestazione. Quando, poi, il
governo decide di far slittare
nuovamente l’incontro alle 22
lasituazionerischiadiprecipita-
re. Poi la chiusura della Cgil ri-
porta alla calma. I sindacati tor-
nano al tavolo. A tardissima se-
ra si tratta ancora sul contratto
per assistenti di volo e piloti.
Nella notte circolano ipotesi di
rinvio. Si parla addirittura di
una settimana o due. Se ci sarà
ancora spazio. Da oggi il cerino
passainmanoaFantozzi. Ilbara-
tro si avvicina.

■ di Natalia Lombardo / Roma

●  ●

LO SPETTRO Ha delegato

tutta la partita Alitalia a Gian-

ni Letta, il premier «proccu-

patissimo» per la trattativa

Alitalia che è proseguita ieri,

presente anche il segretario

generale della Cgil Epifani, già
predestinato da Berlusconi co-
me il responsabile, insieme al
Pd, di un eventuale fallimento.
SabatoserailpresidentedelCon-
siglio non è andato a Palazzo
Chigi, nononstante avesse an-
nunciato di voler incontrare i
sindacati, da lui convocati al ta-
volo con il governo nella mara-
tona notturna.
Ieri mattina, invece, mentre cre-
scevanoansieeprotestedei lavo-
ratori, il cavaliereha fattoun sal-

toconl’aereodiStatoaVillaCer-
tosa in Costa Smeralda (anche
se alle cinque un’agenzia diceva
che era rimasto a Roma per se-
guire la trattativa). Dopo la tap-
pa fra i cactus in serata è ri-vola-
to a Milano nella villa di Mache-
rio.Da lì il suostaffhacomincia-
to a inondare di comunicazioni:
il presidente è «in stretto contat-
to con i suoi collaboratori e con
il ministro Sacconi» alle prese
conla trattativapiùgrandedi lui
al ministero del Lavoro. E, so-
prattutto, in contatto con Gian-
niLetta, il diplomaticoperanto-
nomasiaalqualeSilviohalascia-
to la patata bollente. Come ogni
partita difficile, affidata al Gran
Mediatore.
Di persona Berlusconi ha parla-
todinuovo,comeavevafattosa-
bato di ritorno da Bari, con Ro-
bertoColaninno,presidentedel-

la Cai, la società che dovrebbe
far rinascere la compagnia, e
conCorradoPassera,amminista-
tore delegato di Intesa-San Pao-
lo. Il premier ha cercato di con-
vincerli a mollare un po’ le redi-
ni e poter far avvicinare al tavo-
lo ipiloti.Veronododella tratta-
tiva, velenosamente accusati, in
cuor suo, di difendere tramite le
associazioni i presunti privilegi.
Lo spettro di un fallimento di
Alitalia, lo sfilacciarsi della sua
«cordata italiana» sbandierata
come uno straccio bianco in

campagnaelettoraleepoi messa
in piedi dopo i primi mesi di go-
verno,sarebberodeicolpiterribi-
li per Silvio dei Miracoli che si
schermisce come un’educanda:
«Ho un consenso imbarazzan-
te». Finora gli è riuscito a Napoli
con i rifiuti, «’omiracolo» con la
minuscola, come avrebbe detto
l’indimenticabileMassimoTroi-
si. Il miracolo di aver ricostruito
unrapportocongli amministra-
tori locali, ancheipiùscetticidei
piccoli comuni. Ma nel pastic-
ciaccio Az il magnate Berlusconi

ha a che fare non solo con i sin-
dacati, ma anche con degli im-
prenditori come lui, ai quali è
riuscito a strappare solo qualche
briciola. È la legge del mercato
cheluivenera.Magari saràtenta-
to di metterci del suo, come dis-
se all’inizio della partita in pri-
mavera, di far entrare i suoi figli
nella cordata. Cosa impossibile
per l’esorbitanteconflittod’inte-
ressi, che esploderebbe.
Ci si mette pure Bossi, ancora
più attento al suo elettorato e
agli interessi del Nord, nel dire
che «i lavoratori vogliono tutti
mantenere il posto di lavoro ed
è un loro diritto».
Tira una brutta aria davvero,
una roulette russa per Re Silvio
IV. In serata la situazione è di-
ventata scivolosa, nel tentativo
del governo di firmare un accor-
docompletoconisindacaticon-
federali a Via Veneto, per poi
mostrarlocomeattocompiutoa

quelli autonomi dei piloti a Via
Fornovo.
Una domenica da dimenticare,
per Silvio l’ottimista. Gli è anda-
tamalepurecolMilan, sconfitto
dal Genoa e bloccato a punti ze-
ro in campionato. Se Alitalia do-
vesse fallire è già pronto a dar la
colpaallasinistra.Staseraallaria-
perturadiPortaaPorta (Vespagli
hariservato il tagliodelnastrodi
stagione) sceglierà il lato A o
quello B del disco da ripetere in
tv: o l’autocelebrazione per l’ac-
cordo raggiunto, o il j’accuse a si-
nistra e sindacati. Il premier li-
meràidiscorsioggi, tornatoaRo-
ma. Ma il Pd spunta le armi: Da-
miano si augura che l’accordo
vada in porto, «nonostante gli
errori del governo». Più scettico
Bersani: tuttalpiù sarà«una pic-
cola compagnia domestica che
per portare la nostra gente nel
mondo dovrà farsi dare un pas-
saggio da un’altra compagnia».

Berlusconi «preoccupatissimo» per il suo possibile fallimento
Il premier affida la regia del negoziato al sottosegretario Letta, la sua battaglia per l’italianità costa cara

Di Pietro

Ci sono gli estremi per una
responsabilità erariale del governo
Chiederei i danni a Berlusconi

Bersani

I sindacati sono i protagonisti di una
vicenda non lodevole, con le spalle
al muro sono i lavoratori, non loro

Una giornata al cardiopalma, tra riunioni
ufficiali e segrete, con il governo che spinge

per un accordo a qualsiasi costo

Sabelli

Mi chiedete se ci sono segnali
positivi? Prima facciamo
i fatti e poi parleremo

Nel pomeriggio circola la notizia di un’intesa
definita per il contratto del personale di terra

ma poi arriva la rettifica: non è vero

IN ITALIA

Alitalia, l’accordo è ancora in bilico
Nella notte scontro tra Sacconi ed Epifani. Voci di intesa, poi smentite. Ipotesi di un rinvio

Il commissario straordinario di Alitalia, Augusto Fantozzi, contestato dai lavoratori Foto di Andrea Sabbadini

MANIFESTAZIONE

Dura contestazione al
commissario Fantozzi

HANNO DETTO

LA NOTTE PIÙ LUNGA

■ Tensione e proteste sono
cresciute nel corso della gior-
nata di ieri tra i dipendenti di
Alitalia. Mentre si diffondeva-
no voci e indiscrezioni sui pos-
sibili scenari finali della tratta-
triva, molti lavoratori hanno
organizzato cortei e manifesta-
zioni spontanee. E in una di
queste iniziativa ne ha fatto le
spese il commissario straordi-
nario Augusto Fantozzi.
Diverse centinaia di dipenden-
ti di Alitalia si sono spontanea-
mente riunite in via Fornovo,
a Roma, di fronte ad una delle
sedi secondarie del ministero
del Lavoro dov’era prevista la
ripresa della trattativa formale
sul piano di salvataggio per
Alitalia.
All’arrivo del commissario
straordinario della compa-
gnia, Augusto Fantozzi, lo
hanno contestato. «Buffone,
buffone, assassino, assassino»,
hanno gridato più volte. La

strada era presidiata da polizia
e carabinieri, anche con blin-
dati attrezzati per l’ordine pub-
blico.
Molti dipendenti della compa-
gnia hanno continuatoad arri-
vare e a riunirsi. Presenti molti
piloti e assistenti di volo in di-
visa, anche intere famiglie
con i bambini.
Dagli slogan è continuato il
pressing sui sindacati perchè
non si arrivasse ad un accordo
su condizioni giudicate inac-
cettabili. «Non firmate, non
firmate; il contratto non si toc-
ca» hanno ripetuto gli slogan.
A Fiumicino il traffico aereo è
stato regolare anche se tra i la-
voratori dello scalo sono cre-
sciute le preoccupazioni e non
sono mancate piccole iniziati-
ve di protesta. Ma oggi sarà la
giornata per misurare il possi-
bile accordo oppure la rottura
delle trattative: con le conse-
guenzi azioni dei lavoratori.

Silvio Berlusconi Foto Ansa

Anche tra
le confederazioni
ci sono
stati momenti
di forte polemica

Prima vola
in Sardegna
poi a Milano
e si tiene in contatto
con Palazzo Chjgi

Questa mattina
ci potrebbe essere
un nuovo vertice
sindacale, se non
sarà già saltato tutto

Pressioni sulla Cai
colloqui con
Colaninno e Passera
per trovare nuove
ipotesi di soluzione
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Bossi al Pdl:
in aula vedremo
i veri amici
Venezia, l’avvertimento del Senatur
alla «Festa dei popoli padani»

Di Pietro:
non ci faremo
annettere
«Il nostro alleato deve confrontarsi
con noi. Siamo la lega dei valori»

PROVA DEI FATTI «Questa volta conteremo chi è

nostro amico e chi nostro nemico. E sarà per sem-

pre». Le parole di Umberto Bossi suonano come un

ultimatum per il mondo politico e come un augurio

per i militanti leghisti cor-

si a Venezia per ascoltar-

lo. Il federalismo fiscale

ha avuto la scorsa setti-

manailprimovia liberadalConsiglio
dei ministri, forse per il Carroccio il
grande momento sta per arrivare.
Almeno così la pensa il Senatur. Sono
avvisati gli altri partiti, soprattutto
quellialleati:«Chinonsosterrà il fede-
ralismo non potrà mai più avere il so-
stegno della Lega, né prendere i voti
del Nord». Inizia l’avventura parla-
mentare del sogno padano, puntata
seconda. La prima finì miseramente
con la bocciatura del referendum co-
stituzionale, si capisce che Bossi sta-
volta non voglia scherzi: «Ci sono
troppi ostacoli, la verità è che siamo
ancorainpienaPrimaRepubblica.So-
lo il federalismo segnerà l’avvio della
Seconda, mettendo a posto lo Stato».
La partita politica si preannuncia im-
pegnativa,complicatadai sicuri rilan-
cidelcentrodestra,dalla riformadella
giustizia voluta da Forza Italia a quel-
la costituzionale cara ad An. Ma il
fronte della Lega con i propri elettori
richiederà altrettanta attenzione: da
vent’anni si sentono promettere l’al-
badelsoledelleAlpiequesta legislatu-
ra potrebbe essere l’ultima buona oc-
casione.
Perquesto lamanifestazionediVene-
zia, che nella prima giornata di fred-
do autunnale ha concluso la festa dei
popolipadanicominciatavenerdì sul

Monviso, non è stata scoppiettante
come l’occasione richiedeva. Il sospi-
rato federalismo fiscale ha fatto il pri-
mopasso,mail ritodell’ampollad’ac-
qua del Po rovesciata in laguna si è
svolto come negli anni scorsi: stessa
partecipazione (Calderoli esulta per
150mila presenze, ma gli agenti della
questura ne contano 15mila), stessi
slogan (contro Roma ladrona e stra-
nieri, ovvio), stessa bandiera tricolore
appesaperprotestadallavenezianasi-
gnora Lucia su Riva degli Schiavoni.
Semmai i fazzoletti verdi si sono fatti
più esigenti dopo tanto aspettare. Ieri
hanno aspettato pure Bossi, arrivato
sul palco alle due del pomeriggio con
oltreun’oradiritardo,quandoilparti-
to ormai non sapeva più chi far parla-
re per ammazzare il tempo senza am-
mazzare l’entusiasmo. I militanti le-
ghisti, abbandonato da tempo il
folklore, simostranosemprepiùsimi-
li agli altri militanti: vogliono fatti in

cambiodivoti. Inneggianoalgranca-
po sempre e comunque, ma agli altri
maggiorenti fanno sudare gli applau-
si. Annuiscono sul pacchetto sicurez-
za di Roberto Maroni (pare chiuderà
tutti i campi nomadi abusivi), piace il
giovane ministro dell’Agricoltura Lu-
ca Zaia (orgoglioso di sporcarsi le ma-
ni di terra), ridono delle volgarità di
Giancarlo Gentilini (sotto il burka
chissà che si nasconde, attributi ma-
schili o forse mitra).
Ma soprattutto ascoltano con grande
attenzione le promesse del federali-
smo, mentre i dirigenti del Carroccio
cercanodi spiegare i tanti rischi anco-
ra in agguato. Non a caso Bossi parla
di «federalismo dall’anima gentile»,
perchè «lo Stato per Costituzione de-
ve garantire a tutti i cittadini la scuo-
la, la sanità, l’assistenza». Insomma
«va bene così, perchè il problema
non è l’aiuto, ma come viene dato».
Un’ineccepibile lezione di educazio-
ne civica? L’impressione è che si met-
tano le mani avanti, visto che il ddl
sul federalismo finora si è slavato pa-
recchio, domani chissà. L’ha lasciato
capire lostessoautore,RobertoCalde-
roli: «I due terzi del Parlamento è fat-
to dal Mezzogiorno, se anche il Mez-
zogiornononsiconvincedel federali-
smo, allora non passerà». La Lega lo
sa: l’attende la prova dei fatti, meglio
bereun caliceannacquato che restare
a bocca asciutta.

È STATO il giorno dell’altolà dei partiti «cadetti» del-

le coalizioni. Quasi in contemporanea. Mentre Um-

berto Bossi lanciava il messaggio ultimativo al suo

principale alleato sui futuri passi del governo, a centi-

naia di chilometri di di-

stanza altrettanto faceva

Antonio Di Pietro rivolto

al Pd. Si riconfermava di-

sponibile ad un lavoro comune e ad un
rilancio della coalizione ma «su basi di-
versecheescludanol’annessionesuppo-
nente e a testa bassa che ci si voleva pro-
porre». Insommase il partitodi Veltroni
«vuolerimanerenostroalleatodevecon-
frontarsi con noi» perché «siamo la lega
dei valori». Il leader dell’Italia dei Valori,
nellamattinataconclusivadellakermes-
se di Vasto dove ha riunito base e vertici
del partito, ha scelto come interlocutore
privilegiato «il popolo del Pd» perché il
confronto con la classe dirigente di quel
partito non sembra ancora possibile fi-
noinfondodatoche«quellidevonoan-
cora capire cosa vogliono fare da gran-
di» e sono preda «delle bizze di tanti no-
tabili». Per quanto riguarda lui e i suoi
nonè mancata la riconfermadella lealtà

totale verso il centrosinistra perché «noi
noncasineremomai».Lamancatachiu-
sura di Casini verso l’una o l’altra delle
coalizioni, l’azione dell’Udc che «inten-
de il nostro Paese come una giungla in
cui pochi possono comandare» non fa
parte del modo di intendere i rapporti
politici da parte di Antonio Di Pietro. E
luinonlonascondeinalcunmodo.«Sta-
re all’opposizione può essere una risor-
sa», spiegal’exministrochenonhaalcu-
na voglia di restarci forte anche «della
crescente fiducia dell’elettorato». «L’ob-
biettivo di tutti deve essere però quello
di costruire una alternativa di governo e
bisogna lottare uniti» anche attraverso
nuove aggregazioni, come «fu l’Asinel-
lo, ucciso dalle segreterie dei partiti» (e il
salutovaadArturoParisi), e rimandarea
casa Berlusconi che anche nella vicenda
Alitalia «si è comportato come il mago
Do Nascimento» e dovrà rispondere
«del danno erariale che ha arrecato alle
casse dello Stato». Il ricorso alla Corte
dei Conti è pronto.
È in undici punti il programma che Di
Pietro ha illustrato e su cui intende pro-
cedere senza indugi. Lotta al precariato,
agli sprechi,quindi lariduzionedeglien-
ti e, innanzitutto le "mani pulite" sem-
pre nella gestione della cosa pubblica.
Dal più piccolo degli enti alle presiden-
ze, a cominciare da quella della Regione
Abruzzo a cui ha candidato Carlo Co-
stantini. «In quella regione ha governa-
to sia il centrodestra che il centrosinistra

ma i faccendieri sono rimasti sempre gli
stessi. Bisogna fare un punto fermo per
riconquistare la fiducia dei cittadini».
I prossimi appuntamenti sono già fissa-
ti.Lamanifestazionedell’11ottobrenel-
laquale l’ItaliadeiValori lancerà lacam-
pagna per la raccolta di firme per il refe-
rendum abrogativo del Lodo Alfano, tre
mesidi lavorointenso,«emiauguroche
i dirigenti del Pd non mandino messag-
gi ai loro elettori per non farli partecipa-
re» e l’adesione alla manifestazione dl
25 ottobre indetta dal Pd.

«L’obiettivo
deve essere
la costruzione
di un’alternativa
di governo»

Il leader leghista arriva alla kermesse in ritardo
«Sul federalismo ci sono troppi

ostacoli, siamo ancora in Prima Repubblica»

«Chi non ci sosterrà
non avrà più
il nostro sostegno
né prenderà
i voti del Nord»

Il leader Idv chiede un dialogo alla pari
Va avanti sul referendum sul Lodo Alfano

e si compiace: «Stare all’opposizione aiuta»

«Cina e India non sono due grandi paesi emergenti, so-
noduegrandieanticheciviltàchedopoavervissutounrela-
tivo declino ora tornano ad esercitare un ruolo nello scena-
riomondiale.Questonon devespaventarci perché pernoi è
solo una enorme opportunità»: Massimo D’Alema non ha
dubbi e insiste nella necessità dell’approccio culturale nella
suaanalisi alla tavola rotonda su Cinae India nell’ambitodi
Con-Vivere, il festival sullamulticulturalitàchesièchiusoie-
riaCarraraechehaportatonellacittàdelmarmogiornalisti
e filosofi, scrittori economisti e letterati a discutere e riflette-
re attorno ai due colossi economici mondiali. Ieri accanto al
presidentedi ItalianiEuropeic’erano la presidentedeigiova-
ni industriali Federica Guidi, l’ambasciatore d’India a Roma
ArifShahidKhane ilconsoledella repubblicapopolarecine-
se a Firenze Gu Honglin. Tra i due un abbraccio amichevole
iniziale quando il dibattito doveva cominciare: si conosco-
no più o meno da trent’anni. «Lo conobbi - dirà da palco
D’Alema - quando come giovane capo missione della Fgic
fui inviatoinCinadall’allorasegretariodelPciEnricoBerlin-
guerad incontrare lagioventùcinesenel tentativodi ripren-

dere i rapporti interrotti tra Italia e Cina». In tutti questi an-
ni laCinaècresciutainmodoesponenzialeecosìanchel’In-
dia. I numeri citati ieri dai rispettivi rappresentanti sono da
capogiro. Con una gran voglia di crescere ancora, «grandi
paesi della speranza» li definisce D’Alema e li contrappone
al nostro «che ha la paura di tornare indietro ed è pieno di
incertezza nel futuro». Già la paura, che per D’Alema deve
esseresconfittadallapolitica:«compitodellapoliticaèquel-
lo di liberare la società da tutte le paure ed è stato sbagliato
pensare che in un mondo globalizzato ci si potesse intera-
mente affidare solo all’economia. Questo è impensabile».
Di fronteal consolecinese chesognauna Cina impegnataa
costruire uno «sviluppo pacifico» ed una «civiltà armonio-
sa» e l’ambasciatore indiano che fa leva sul legame antico
chelega il suopaeseall’Italia«duedemocrazieconun’amici-
zia lontana», D’Alema esalta la natura del popolo italiano
«chepreesisteall’Italia -dice -unpopoloanticoconstraordi-
naria tradizione cosmopolita che pochi altri popoli posso-
novantareequindi - èquasiun monito -piùprontiad esse-
re aperti e a non avere paura».  Laura Forti

IN ITALIA

CARRARA, FESTIVAL MULTICULTURALITÀ
D’Alema: «India e Cina due grandi Paesi della speranza, non devono spaventarci»

PARTITI CONTRO

Miss Camicia Verde e Umberto Bossi cantano alla Festa dei popoli Padani Foto di A. Merola/Ansa

■ di Luigina Venturelli inviata a Venezia

Il presidente di Italia dei Valori, Antonio Di Pietro Foto Ansa

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Vasto
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■ di Bruno Miserendino inviato a Sinalunga

SCANDISCE LE PAROLE: «La destra, que-

sta Destra, sta rovinando economicamente,

politicamente e moralmente l’Italia». Allarma,

ma non risolve, desertifica i valori, esalta l’ego-

ismo sociale, mette

sullo stesso piano Sa-

lò e i partigiani, ucci-

de la scuola, «perché

in fondo per Berlusconi l’unica
scuola che conta sono le sue tv».
E mette sopra ogni cosa l’osses-
sionedellaprotezione:attenti,di-
ce Walter Veltroni, perché è così
che può iniziare «l’autunno del-
la democrazia e della libertà».
Mai usato parole così nette, il se-
gretario.
Ha finito di scrivere il discorso
l’altra sera, dopounacena inpiz-
zeria con un gruppo di giovani
della Summer School passata a
parlare della Destra americana
impersonatadaunadonna, laPa-
lin,che"fapaura".Equasi temen-
do una stampa distratta l’aveva
annunciato più volte nei giorni
scorsi: «Sarà un intervento forte,
impegnato».UnLingottonume-
rodue, sipotrebbedire, chenelle
intenzioni di Veltroni archivia
l’estatedelladepressione:serviva-
no parole e analisi che ridessero
voce all’opposizione e descrives-
sero senza ambiguità la differen-
za di valori e di prospettive che
separano la Destra dall’alternati-
va riformista del Pd e questo ha
fatto Veltroni. Speranza contro
paura,aperturaalmondocontro
chiusurainsestessi, cambiamen-
to contro conservazione, coesio-
ne sociale contro egoismo. Gli
italiani, spera il leader, capiran-
no presto che solo noi «siamo
l’alternativanuova di cui il paese
ha bisogno». Insomma non fac-
ciamoci condizionare dai son-
daggi e andiamo avanti, sfidan-
do il vento, «perché il nostro è il
partito dei prossimi decenni,
non di una stagione convulsa».
Chissà. Per ora Veltroni convin-
ce il Pd: anche Parisi applaude e
questa è già una notizia.
Applaudono, ovviamente, i tre-
mila che affollano il palazzetto
dello Sport di Sinalunga, la terra
diRosy Bindi che infatti è lì e alla
fine abbraccia il segretario. La
quattro giorni della prima Sum-
merSchool delPd è statoun suc-
cesso e Veltroni inizia da qui:
«Non è una notizia, di questi
tempi, che mille giovani venga-
no a spese loro da ogni parte
d’Italia, spinti dalla passione del-
la politica, quella alta, antica e
nobile, che non ama tatticismi,
correnti e furbizie?» Formazione
e cultura, dice Veltroni, sono il
"pane" di un partito democrati-
co, come lo sono nella società:
«Pernoi,per ilpensierodemocra-
tico, la scuola è il centro di tutto,
la fontediognidirittoeognipari
opportunità, per la Destra è un
costo da tagliare». E infatti, dice
il leader del Pd, tagliano maestri,
strutture, tempo pieno, voglio-
no trasformare i precari in guide
alpine. Del resto per il premier
«la scuola è la sua televisione, è
così che vuole formare gli italia-
ni».
Descriveunquadrofosco,Veltro-
ni: in questa «epoca delle passio-
ni tristi», in questo«genocidio di
valori», l’Italia rischia di diventa-
re «uno specchio rotto». È fragi-
le, impaurita incerta, scettica, ri-
schia la decomposizione sociale.
Soprattutto è attraversata dal vi-
rus dell’egoismo sociale, l’”io" è
sempre più separato dal "noi",

crescono l’intolleranza e il razzi-
smo. Come peraltro, qualche
oradopo,si incaricheràdiconfer-

mare la cronaca della squallida
aggressione di Milano. La Destra
ha le sue responsabilità in questa
deriva e gli italiani si renderanno
conto che il dramma di questo
paese «è che ha avuto poche sta-
gioni riformiste». Del resto, dice
Veltroni prendendo l’applauso
piùforte,guardiamolarealtà:an-
che i dodicenni, oggi, usano co-
caina, è triste e magari penseran-
no al carcere anche per loro. In-
veceservestroncareil trafficodel-
la droga e per farlo bisogna com-

batteremafia ecamorra, «ma per
stroncarle, al governo ci vuole
gente che non pensi che i mafio-
si sono degli eroi». Carcere per
tutti, ecco la Destra: «sanno evo-
caresolo larepressioneper lepro-
stitute e i clienti, impronte per i
bimbi rom, carcere per gli immi-
grati. La Destra vive sull’allarme
esullapaura, suannunci roboan-
ti, ma in realtà non risolve i pro-
blemienonrimuovelecause,co-
me i dati e la cronaca dimostra-
no. In questo clima, la protezio-

ne, o presunta tale, diventa
un’ossessione: è al di sopra di
ognicosa,anchedi libertàedirit-
ti civili: cosìpuòcominciare l’au-
tunnodellademocraziaedella li-
bertà».
Questo è un paese che rischia di
perdere anche la memoria, dice
Veltroni mentre legge la lettera
di un giovane ufficiale partigia-
no condannato a morte: «Come
può un ministro della repubbli-
cametteresullostessopianoque-
sto ragazzo e i suoi carnefici, chi

hadifesodavvero l’Italiaecoloro
che scegliendo Salò e la Germa-
nia nazista avrebbero finito per
distruggerla completamente?»
Questa Destra non ha una vera
cultura repubblicana, dice il se-
gretario:«Nonpuòesserciequidi-
stanza tra fascismo e antifasci-
smo, non ci possono essere due
verità,entramberelativeesogget-
tive, ce ne è una sola, quella che
la Storia ci ha consegnato e che è
scritta sulla pietra, sulle tavole
della legge della nostra Costitu-

zione».
Una stagione difficile, indubbia-
mente. Per Veltroni è dominata
dal rischiodelpensierounico, se-
condocuichivincehasemprera-
gione. E’ una stagione che semi-
na sfiducia nella politica e nella
democrazia. Conta la decisione,
qualunque sia, e così la politica
democratica si ritira. Veltroni
contrappone le ricette, ma so-
prattutto le filosofie di fondo dei
due schieramenti: da un lato la
cultura del localismo, della chiu-
sura identitaria, anche religiosa,
laconcezionediunasocietàdell’"
homo homini lupus", il decisio-
nismo, la semplificazione. Dal-
l’altra una visione più comples-
sa, forse più difficile da spiegare,
ma alla lunga più feconda e de-
mocraticaeancheefficiente: l’au-
tonomiadei territori, ilverofede-
ralismo, i valori, la solidarietà, la
«croce che non si trasforma in
spada», la nuova cittadinanza,
l’ambientalismo, la coesione so-
ciale, l’"io" non separato dal
"noi".
Il Pd, dice Veltroni, sta dalla par-
te giusta e dovremmo essere or-
gogliosi. A sorpresa il segretario
interrompeildiscorsoperfarpro-
iettare,nel silenziounpo’sorpre-
so e smarrito del palazzotto, uno
spezzone del film Into the Wild
di Sean Penn, con quella frase
che spiega tutto: «La felicità -
spiega ilprotagonista -è reale, so-
lo se è condivisa». Nonostante
tutto, nonostante la cappa del
pensiero unico, che Veltroni ve-
de più pesante che mai, qualche
motivo di ottimismo c’è: se Mar-
tinLutherKingavesse guardato i
sondaggi, poi non sarebbe acca-
duto che 40 anni dopo un nero
sarebbe stato candidato a presi-
dente degli Stati Uniti. «C’è
un’Italiamiglioreepossibile, che
deve ritrovare il coraggio di se».
Intanto, facapireVeltroni, sareb-
be molto se si ritrovasse un Pd
unito e consapevole delle pro-
prie ragioni.

■ / Roma

●  ●

«RIVOLUZIONARE l’archi-

tettura per affrontare la crisi

energetica globale e i cam-

biamenti climatici». È il tito-

lo del proclama lanciato da

Jeremy Rifkin e già firmato

da importanti architetti di tutto
il mondo, dallo statunitense
Greg Lynn (appena premiato al-
laBiennalediVeneziaconunLe-

one d’Oro) all’italiano Stefano
Boeri, dagli spagnoli Juan Herre-
ros e Jose Luis Vallejo ai giappo-
nesi Kengo Kuma e Yoshiharu
Tsukamoto.
L’iniziativa nasce da una consta-
tazione molto semplice: «L’au-
mento dei costi dell’energia sta
provocando un rallentamento
dell’economia globale e metten-
do in difficoltà le famiglie di tut-
to il mondo». A questo va ag-
giunto che l’incremento delle
emissioni di anidride carbonica

proveniente dalla combustione
di carburanti fossili sta facendo
innalzare la temperatura della
terra e che questo provocherà
mutamenticlimaticidalleconse-
guenze catastro-
fiche. «Noi rico-
nosciamo che
gli edifici sono i
principaliconsu-
matori di ener-
gia», si legge nel
proclama. Ma
oggi le innova-

zioni tecnologi-

che «rendono possibile, per la
prima volta, la ristrutturazione
degli edifici esistenti e la proget-
tazione e costruzione di nuovi
edifici che generino tutta l’ener-

gianecessariadafontirinnovabi-
li e disponibili localmente».
Per Rifkin e gli altri firmatari è
cioè ora possibile «aprire le porte
alla terza rivoluzione industria-
le». Come? «Sia deliberato - è
l’impegnoassunto-chenoicide-
dichiamoaun concettodiarchi-
tettura nuovo e rivoluzionario»
secondo il quale tutti gli edifici
fungeranno«siadacentrali ener-
getiche sia da habitat»: «Local-
mente tali edifici devono racco-
gliere e generare energia dal sole,
dal vento, dai rifiuti, dalle scorie
agricole e boschive, da fonti idri-

che e geotermiche, dalle onde e
dallemaree.Energia sufficiente a
soddisfare leproprieesigenzema
ancheacreareeccedenzeenerge-
tiche da condividere».
L’appello viene rivolto a tutti gli
architetti del mondo «perché si
uniscano a noi nel rivoluzionare
l’architettura, con l’obiettivo di
consentire a milioni di persone
di produrre energia pulita e rin-
novabile», dando così avvio «a
una nuova era post-anidride car-
bonica dedicata alla democratiz-
zazionedell’energiaeallo svilup-
po economico sostenibile».

«Gli edifici siano centrali energetiche, così salveremo il pianeta»
L’appello di Rifkin firmato da numerosi architetti: «Il loro fabbisogno ricavato da fonti rinnovabili»

L’EMERGENZA AMBIENTALE richiede una rivoluzione democratica nei processi di costruzione dei luoghi della nostra vita

La Città Futura sarà ecologica

STEFANO
BOERI

Il leader Pd chiude la Summer school
«Per noi l’istruzione è il centro

di tutto, per loro è un costo da tagliare»

Sul fascismo

«Come può
un ministro
equiparare
un partigiano
e i suoi carnefici?»

Veltroni: «La destra sta rovinando l’Italia»
«Uccidono la scuola, sono senza valori. È l’autunno della democrazia e della libertà»

Il segretario nazionale del PD, Walter Veltroni Foto di Ucci-Benvenuti/Ansa

Il commento

E che sono quindi in grado di offrir-
ne di continuo al loro intorno; ai vi-
cini, ai condomini, alle scuole, al
quartiere.
E così, grazie al proclama di Rifkin,
firmato da un primo gruppo di ar-
chitetti oggi impegnati sul terreno
della sostenibilità, per una volta il
concetto di «sostenibilità» acquista
un profilo politico oltre che tecni-
co.
Il punto è che nelle nostre città,
l’emergenza ambientale è oggi così
pervasiva e radicale, da essere irrisol-
vibile con il solo appello a politiche

centralizzate e dall’alto. Perché a in-
quinare, a consumare in eccesso os-
sigeno, a produrre CO2, non sono
solo i grandi edifici, le grandi istitu-
zioni, le fabbriche, i centri commer-
ciali; sono anche e soprattutto le mi-
gliaia di piccole costruzioni solitarie
e ammassate che compongono il
connettivo delle nostre città. Miglia-
ia di piccoli organismi di cemento,
pietra, acciaio che succhiano acuqa
pulita elettricità e petrolio sbuffan-
do carbonio e liquami.
L’emergenza ambientale è prima di
tutto un richiamo ad una rivoluzio-

ne molecolare e democratica nei
processi di costruzione e rinnova-
mento delle nostre città. Ci chiede,
individualmente, di assumerci la re-
sponsabilità di invertire il rapporto
tra città e natura, progettando e co-
struendo architetture di nuova ge-
nerazione. Architetture che oltre
che riempirsi di dispositivi tecnolo-
gici (pannelli fotovoltaici, pale eoli-
che, pile ad idrogeno, pompe di ca-
lore…) usano le superfici vegetali -
prati, campi coltivati, alberi) - per ri-
vestire le loro pareti verticali e i loro
tetti e diminuire così il consumo di

energia per il condizionamento in-
terno. Architetture che ospitano al
loro interno piccole centrali di con-
trollo delle fonti energetiche. Archi-
tetture che progettano questi spazi
di servizio in modo da farli diventa-
re dei punti di incontro e di prossi-
mità per i cittadini e i condomini,
per trasfornarli in luoghi comunita-
ri e condivisi.
La sfida è lanciata. In Europa, negli
Stati Uniti, in molto Paesi siatici, ci
sono oggi imprese e istituzioni loca-
li che hanno capito la necessità di
una politica ambientale democrati-

ca e ne hanno colto anche il benefi-
cio economico. Se riuscissimo nei
prossimi mesi a coinvolgere il mon-
do della costruzione e della proget-
tazione, grazie anche alla realizza-
zione in tempi rapidissimi di alcuni
progetti-pilota (con Rifkin ne stia-
mo immaginandone due, uno a Co-
penhagen, l’altro in Sardegna), for-
se davvero potremo tornare a dare
un valore diverso alla professione
dell’architettura, restituendole quel-
l’utilità sociale che la Biennale di
questi giorni sembra aver dato per
dispersa.

La citazione

Into the wild
«La felicità
è reale,
solo se
è condivisa»

Pd

«Siamo
l’alternativa nuova
di cui
il Paese
ha bisogno»

Barak Obama, Martin
Luther King, JFK, e adesso
anche Christopher J. Mc-
Candless. Si allarga sem-
preil«pantheon»delparti-
to democratico. Il nuovo
ingresso,celebratodaWal-
ter Veltroni in occasione
della chiusura della Sum-
merSchooldeigiovanide-
mocratici, è lo studente
americano di cui ha narra-
to le gesta il regista Sean
Penn. Veltroni, interrom-
pendo il suo discorso di
chiusura, ha mostrato su
un grande schermo mon-
tatonel palazzetto di Sina-
lunga alcune immagini di
«Into the wild», il film che
Penn ha tratto dal diario
che McCandless ha lascia-
toprimadimorire.È lasto-
ria di un ragazzo che deci-
dedi lasciaretuttoallespal-
le, per andare a vivere nel-
le montagne dell’Alaska a
contatto diretto con la na-
tura. Veltroni cita una del-
le frasi che McCandless la-
sciòsul suodiarioprimadi
morire: «la felicità è reale
solo quando è condivisa».

«Il governo vive sull’allarme e sugli annunci
ma in realtà non risolve i problemi e non ne
rimuove le cause, come i dati dimostrano»

IN ITALIA

 ●

Jeremy Rifkin

I TEMI

«Bisogna rivoluzionare
l’architettura
per affrontare
i cambiamenti
climatici»

«INTO THE WILD»
E Walter cita il film
di Sean Penn

OPPOSIZIONE

SEGUE DALLA PRIMA
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SARÀ un inizio di anno scolastico come non

se ne vedeva da anni. Stamattina in quasi tut-

te le regioni bambini e ragazzi torneranno sui

banchi. Ma nel mezzo ci sono state le uscite

di fine estate del mini-

stro che ha per decre-

to iniziato ad affonda-

re quel poco che in

Italia funzionava. Volantinaggi,
sit in e proteste ci saranno un
po’ in tutta la penisola: da Trevi-
so a Milano, a Napoli e a Roma.
Il maestro unico l’oggetto. Ma
anche una difesa dell’offensiva
scatenatadalministrocontroco-
lorochedovrebbetutelare,gli in-
segnanti.
Contro la «desolante distruzio-
ne della scuola pubblica» e la
«negazione dei diritti degli stu-
denti» una rappresentanza dell’
Unione degli Studenti proteste-

rà oggi davanti al Ministero del-
l’Istruzione, in Viale Trastevere,
dove è annunciata una confe-
renza stampa e un’azione dimo-
strativa.Altre«azionidimostrati-
ve» sono state fatte dall’ Uds an-
che stanotte. Anche i Cobas an-
nuncianoperoggi,«inquasi tut-
ta Italia», manifestazioni di pro-
testa da parte di «docenti, perso-

naleAta(ausiliari, tecnici,ammi-
nistrativi), genitori, studenti e
cittadini intenzionati a difende-
reeamigliorare lascuolapubbli-
ca». Inparticolare,affermailpor-
tavocedeiCobasdellascuolaPie-
ro Bernocchi, docenti e Ata ma-
nifesterannoinvarie forme, «in-
dossando adesivi con la scritta
«No ai tagli, no al maestro uni-

co»,portandoalbracciofascene-
re in segno di lutto».
L’anno si apre nella capitale in
un clima di forte tensione per la
riforma Gelmini, anche nelle
scuole elementari, dove con il
decreto sul maestro unico appa-
re a rischio il tempo pieno e se-
condo la Flc-Ccgil il taglio sarà a
Roma di 1.800 maestri.

Nella capitale, dove si è registra-
to un vero boom di iscrizioni di
studenti (501.822),conunincre-
mento del 5,8% rispetto allo
scorsoanno,èattivoancheil co-
ordinamento «Non rubateci il
futuro», a cui hanno aderito cir-
ca 70 istituti dove, in occasione
del primo giorno di scuola, do-
centi,genitoriealunnientreran-

noconunafasciadi luttoalbrac-
cioa sostegnodel tempopienoe
contro il maestro unico. La pro-
testa è partita dalla Iqbal Masiq,
una scuola elementare nel quar-
tiereCasilino.Docenti, studenti,
genitoriepersonaleamministra-
tivopromuoverannocampagne
informative sui decreti governa-
tivi e raccolta di firme. È polemi-
ca anche sui dati ufficiali diffusi
dal ministero, sull’aumento del-
le bocciature (il 16% degli stu-
denti delle scuole superiori).
Secondol’Uds«ilsistemadirecu-
pero dei debiti, reintrodotto da
Fioroni e totalmente condiviso
dalla Gelmini, ha drammatica-
mente fallito e va ridiscusso».
Per Roma sarà una mattinata in-
fernale. Tanti genitori accompa-
gnarannoin auto i lorobambini
per il primo giorno di scuola. I
sindacati dei vigili urbani Ospol
e Csa hanno convocato assem-
blee nei 20 comandi municipali
e potrebbe essere un primo gior-
no di scuola senza vigili sulle
strade con ripercussione sul traf-
fico.Chepotrannoessercisaran-
no anche anche per i numerosi
cantieri di lavori in corso in va-
rie parti della città.

LE SORPRESE PROSSIME VENTURE

Gelmini completa la «controriforma»
Tornerà l’anticipo anche all’asilo

AGENDA CAMERA

Nei prossimi giorni il ministro della
pubblica istruzione, Mariastella Gel-
mini, presenterà ai sindacati il piano
programmatico per gli interventi di
razionalizzazione del sistema di istru-
zione secondo l'articolo 64 della leg-
ge 133/2008. Il mensile Tuttoscuola
ne anticipa in esclusiva tutti i conte-
nuti.
TORNANO ANTICIPI NELLA SCUO-
LA INFANZIA. La riformaMoratti ave-
va introdottoanticipi di iscrizionean-
che nella scuola dell'infanzia oltre
che nella scuola primaria. Anticipi
partiti a fatica e abrogati dal governo
Prodi con la finanziaria 2007. Ora il
pianoprogrammaticone prevede il ri-
pristino.
CONFERNATE LE SEZIONI PRIMA-
VERA. Il nuovo servizio educativo
per bambini tra i due e i tre anni, at-
tualmente a gestione regionale, viene
confermato, prevedendo anche che
nelle areemontanepossanoessere ac-
colti piccoli gruppi di bambini di
due-tre anni anche nelle scuole dell'
infanzia.
DOCENTE PREVALENTE NELLA
PRIMARIA. Oltre al docente unico (o
quasi) per le classi di scuola primaria
funzionanti a 24 ore settimanali, nel-

le classi funzionanti con orario più
lungo viene prevista la figura del do-
cente con orario prevalente. La rifor-
ma Moratti aveva previsto una figura
analoga con funzione tutoriale (il tu-
tor, appunto), ma il contratto scuola
l'aveva disapplicata.
ESTENSIONE DEGLI ISTITUTI
COMPRENSIVI. Il piano intende pri-
vilegiare dove possibile il modello de-
gli istituti comprensivi, quelli cioè
cheunisconosotto un'unica istituzio-
ne scolastica (e sotto un'unica presi-
denza) scuole dell'infanzia, elementa-
ri e medie. Si ritiene che tali istituti,
che oggi rappresentano già quasi la

metà delle istituzioni scolastiche del I
ciclo, favoriscano la continuità didat-
ticae l'orientamentoscolastico.Neve-
dremo molti di più.
MENO ORE SETTIMANALI IN ISTI-
TUTI TECNICI E PROFESSIONALI.
Gli istituti tecnici e professionali pas-
seranno a 32 ore settimanali (dalle at-
tuali 36 in media) come già suggerito
dallacommissioneministerialenomi-
nata appositamente dall'ex ministro
Fioroni.
MENO INDIRIZZI STUDIO IN SE-
CONDARIA SUPERIORE. Oggi sono
circa 900, includendo le sperimenta-
zioni nazionali e autonome. Si inter-

verrà soprattutto negli istituti tecnici
eprofessionali eliminando le duplica-
zioni (esempio istituto tecnico com-
merciale e istituto professionale per il
commercio; oppure istituto tecnico
industriale per la meccanica e istituto
professionale per la meccanica) che

confondono l'utenza senza apportare
valore aggiunto. Se ne contano mol-
tissime di queste duplicazioni.
ACCORPAMENTO CLASSI DI CON-
CORSO. Le classi di concorso con
una comune matrice culturale e pro-
fessionale verranno accorpate. Ad
esempio oggi matematica e matema-
tica applicata rappresentano classi di
concorsodiverse, creandotalvolta dif-
ficoltà nell'efficiente gestione del per-
sonale. L'intento è quello di semplifi-
careeaumentare la flessibilitànell'im-
piego dei docenti.
PERCORSO SCOLASTICO ABBRE-
VIATO. In futuro la durata dell'intero
percorso d'istruzione - secondo quan-
to risulta a Tuttoscuola - potrebbe ri-
dursidai13anniattuali a12,comeav-
vienenellamaggioranzadegli altri Pa-
esi europei. Un'ipotesi del genere era
contenuta già nel progetto di riforma
Berlinguer (che nella sua riforma dei
cicli avevaridotto laduratacomplessi-
va delle elementari e medie da otto a
sette anni), ed era stata inizialmente
considerata nella prima versione del-
la riforma Moratti (che prevedeva la
riduzione della secondaria superiore
da 5 a 4 anni, proposta poi ritirata per
la contrarietà in particolare di An).

AGENDA SENATO

Si apre un anno di mobilitazione per docenti
e famiglie dopo le uscite estive del ministro

Volantinaggi un po’ in tutto il Paese

Tutti a scuola. Proteste e sit in ovunque
Settanta istituti con il lutto, studenti davanti al ministero. Roma nel caos, si fermano i vigili

Gli alunni di una classe elementare di Milano Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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ROMA Rifondazione Co-
munista molisano orga-
nizza uno «jatevenne
day» per il 18 settembre
prossimo, giorno in cui è
previsto a San Giuliano di
Puglia (Campobasso) l’ar-
rivo del presidente del
Consiglio Silvio Berlusco-
niedelministrodell’Istru-
zione Mariastella Gelmi-
ni,chevisiterannolanuo-
va scuola del paese, sim-
bolo del terremoto del
Molise nell’ottobre 2002.
Proprionelcomunemoli-
sano, il sisma del 31 otto-
brediquell’annofececrol-
lare la scuola elementare
«Jovine», seppellendosot-
to le macerie 27 bambini
e una maestra. «I provve-
dimentidellaministrape-
nalizzano principalmen-
te lepiccolerealtàregiona-
li come la nostra».

Stamattina davanti al ministero della Pubblica
Istruzione ci saranno gli studenti

che faranno anche una conferenza stampa

IN ITALIA

Rendiconto e assestamento bilancio
I lavori dell’aula di Montecitorio riprenderanno domani alle
15 con una seduta dedicata alle interpellanze e alle
interrogazioni; continueranno mercoledì mattina con
l’esame del rendiconto generale dell’amministrazione dello
Stato per il 2007 e delle disposizioni per l'assestamento dei
bilanci di Stato e Amministrazioni autonome per il 2008.
Nel pomeriggio le prime votazioni.

Scuola
Si voterà poi alle 18 la pregiudiziale di costituzionalità
presentata dal gruppo del Pd sulla conversione del decreto,
predisposto dalla ministra Mariastella Gelmini, che
modifica l’ordinamento scolastico.

Resistenza
Il question time del gruppo del Pd che si svolgerà in aula alle
15, sempre mercoledì, è dedicato alle affermazioni di
Ignazio La Russa sul comportamento dei militari italiani
all’indomani dell’Armistizio dell’8 settembre 1943.

Ddl collegato alla manovra economica
Nelle commissioni Affari costituzionali e Bilancio prosegue

l’esame delle parti stralciate dal decreto approvato prima
della pausa estiva sulla manovra economica. Il
provvedimento contiene molti aspetti controversi. Alcune
norme già approvate, come ad esempio la riforme del
trasporto pubblico locale, sono addirittura in
contraddizione con quelle presenti nel ddl. Un aspetto
singolare riguarda la riforma del processo civile:
maggioranza e governo l’hanno inserita nel testo e rifiutato
di lasciar esaminare gli articoli dedicati a questo tema, come
sarebbe stato naturale, dalla commissione Giustizia.

Audizioni
Due le audizioni fissate questa settimana in commissione
Finanze. Domani alle 14 il ministro dello Sviluppo
economico, Claudio Scajola, sarà ascoltato sul settore
assicurativo e mercoledì, sempre alle 14, Giulio Tremonti
esporrà le linee programmatiche del suo ministero.

Giustizia
La commissione Giustizia dovrebbe completare questa
settimana l’esame del provvedimento sullo stalking.
 (a cura di Piero Vizzani)

Politica estera
L’attività d’aula del Senato, dopo la pausa estiva, riprende
mercoledì alle 16 con un’informativa del ministro degli
Esteri, Franco Frattini, sui più recenti sviluppi della
situazione politica internazionale. Seguirà dibattito. Non
sono previsti voti.

Mercato gas
Successivamente, sempre mercoledì, l’assemblea discuterà
una mozione bipartisan sulla liberalizzazione del mercato
del gas. Impegna il governo a costituire una «borsa del gas»
analoga a quella per l’elettricità e ad assumere tutte le
iniziative necessarie a rompere i monopoli esistenti nel
settore.

Lavoro pubblico
La commissione Affari costituzionali, terminate le audizioni
di regioni ed enti locali e la discussione generale sul ddl
Brunetta sulla produttività del lavoro pubblico, procede
all’illustrazione e votazione degli emendamenti.

Azienda in crisi
La commissione Affari costituzionali ha iniziato la scorsa

settimana la discussione sui presupposti di costituzionalità
del decreto per la modifica della "Marzano" sulla
ristrutturazione delle aziende in crisi (serve per Alitalia).
Prosegue a partire da domani. Successivamente il decreto
verrà esaminato, nel merito, dalle commissioni congiunte
Lavori pubblici e Industria.

Pensioni
La commissione Lavoro riprende l’esame di una serie di
proposte relative alle pensioni. Riguardano la disciplina
delle forme pensionistiche complementari; i congedi per
l’assistenza ai congiunti affetti da handicap; le pensioni per i
ciechi e sordomuti.

Frodi
La commissione Finanze discute due proposte di legge, di
maggioranza ed opposizione, che dispongono la creazione
di un sistema di prevenzione delle frodi nel settore del
credito al consumo e dei pagamenti dilazionati o differiti.
Quella del Pd prevede anche di intervenire nel settore
assicurativo.
 (a cura di Nedo Canetti)

nedo.canetti@senato.it

MOLISE
Il 18 ci sarà lo
«Jatevenne day»

ISTRUZIONE

Il ministro Mariastella Gelmini Foto Ansa

I Cobas
faranno iniziative
in tutta Italia
contro il nuovo
progetto

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Il ministro
vorrebbe ridurre
da tredici a dodici anni
il percorso
scolastico

L’Uds: il sistema
del recupero
dei debiti
non ha
funzionato
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LA BOCCIATURA DEL MAESTRO Alan

Greenspan, il leggendario presidente della

Federal Reserve, massacra il piano fiscale di

John McCain. «L’America non se lo può per-

mettere - ha dichiara-

to in un’intervista a

Bloomberg Televi-

sion - È da irrespon-

sabili tagliare le tasseprenden-
dosoldiaprestito». Ilcandida-
torepubblicanoincasodiele-
zione ha promesso riduzioni
d’imposta a imprese e privati
peruntotaledi3.300miliardi
di dollari. Greenspan, che ha
guidato brillantemente la
Banca centrale Usa dal 1987
al 2006, è uno di quei repub-
blicani vecchia scuola che
mettono i conti in ordine al
primoposto. E spiega: «L’uni-
comodoperridurre leentrate
dell’erario è quello di ridurre
proporzionalmente le spese».
Ovvero tagliare sui servizi
pubblici:educazione,assisten-
za, previdenza. McCain ha

sempre sostenuto di poter
quadrare ilbilancioeliminan-
do sprechi e spese inutili. Al
Congresso di Washington
hanno fatto due conti e sono
arrivati alla conclusione che
inquestomodosipossonore-
cuperare al massimo 17 mi-
liardi. Mancherebbe la coper-
tura per gli altri 3.283.
La sortita del venerato econo-
mistahail saporediunascon-
fessione in piena regola. Mc-
Cainaveva indicatoinGreen-
spanil suo«maestroemento-
re» sulle questioni economi-
che.Senzacontareamichevo-
li rapporti personali di vec-
chissima data. E finalmente
Barack Obama sembra aver
trovato una strategia per con-
trastare il fenomeno mediati-
coSarahPalin: ignorarla.Con-
centrando gli attacchi sulle
proposte demagogiche e
squinternatediMcCain.Defi-
nito «un candidato da paghi
uno e prendi due: voti Mc-
Caine ti ritrovi con la politica
economica di George W. Bu-
sh e la politica estera di Dick
Cheney». Nel fine settimana
uno spot mostra McCain che
parladaibanchidelSenatoal-
l’inizio degli anni ’80. Una
grottescapettinaturacolripor-
toegiganteschiocchialidavi-
sta stile Elton John. Segue

una recente intervista in cui
McCain ammette di non sa-
per usare un computer nem-
menoper lapostaelettronica.
Il messaggio suona come: ec-
co un vecchio politico che ha
perso contatto con la realtà.
La rock star Palin intanto col-
lezione il primo fiasco. Dopo
ibagnidi follaal fiancodiMc-
Cain in campagna elettorale,
la governatrice dell’Alaska è
stata pesantemente contesta-
ta proprio nella città più im-
portante del suo Stato. Centi-
naia di persone hanno mani-
festato ad Anchorage mentre
Palin parlava sabato dal nuo-
vo Convention Center. Nel
mirinodeidimostranti lepoli-
tichecontro i lavoratorie le fa-
miglie promosse da quando è
diventata governatrice e gli
scandali per abuso d’ufficio
chelavedonosotto inchiesta.
Esoprattuttoper lasuatenace
lotta per far escludere gli orsi
polari dalle specie protette.
Il New York Times, dopo un
editoriale al vetriolo, ospita
nell’edizione domenicale
una versione non romanzata
del curriculum di Palin. Ne
esce fuori il ritratto di un poli-
ticoscaltroeprontoaognige-
neredicompromesso.Abitua-
toausare ilmeccanismodelle
assunzioni di favore per siste-
mare gli amici e mettere a ta-
cere gli avversari. A capo del
dipartimento all’Agricoltura,
con uno stipendio annuo di
95mila dollari, ha piazzato
FranciHavemeister,unacom-
pagnadi scuolachedimestie-
re faceva l’agente immobilia-
re. Giustificando così la scel-
ta: «Da bambina le piacevano
tanto le mucche».

Ma per Sarah
i guai sono
solo all’inizio
Spuntano nuove
nomine clientelari

Palin contestata
alla sua prima
apparizione nella città
più grande dell’Alaska
di cui è governatrice

WASHINGTON L’uraga-
no Ike potrebbe causare
una penuria di benzina
negliUsa: le raffineriedel-
l’area di Houston (Texas)
resteranno inattive per al-
meno una settimana. Gli
impianti dell’area colpita
dall'uragano, che produ-
conocirca ilventipercen-
to della benzina usata
ognigiornonegliUsa,era-
no stati chiusi venerdì
scorso come misura pre-
cauzionale in previsione
dell’arrivo di Ike.
La senatrice texana Bailey
Hutchison ha dichiarato
che le autorità prevedono
che le raffinerie resteran-
no chiuse «per almeno
una settimana, ma po-
trebbero diventare anche
nove giorni e questo po-
trebbe provocare una pe-
nuria di benzina».
George W. Bush domani
visiterà il Texas, di cui è
stato anche governatore,
pervalutare leconseguen-
ze dell’uragano.

«Per tre anni ho chie-
sto inognimodoalSe-
gretario di Stato Con-
doleezza Rice di modi-
ficare le regole che di-
scriminano i dipen-
denti gay e lesbiche
del Dipartimento di
Stato senza ottenere una risposta. Mi
sono quindi trovato nella situazione
didover fareunascelta tra imieidove-
ri verso il mio compagno - che è la
mia famiglia - e il mio servizio al Pae-
se. Il fattocheunapersonasi sia trova-
ta a dover compiere una scelta di que-
sto tipo è una macchia per la leader-
ship del Segretario di Stato ed è una
vergogna per questa istituzione e per
ilnostroPaese».MichaelGuest,diplo-
matico ed esperto di affari europei, è
stato il primo americano apertamen-
te gay a diventare ambasciatore. Si è
dimesso a 50 anni, nel dicembre del
2007, e le parole nient’affatto diplo-
matiche che ha pronunciato alla ceri-
monia di chiusura della sua carriera
hanno fatto molto rumore nelle stan-
ze ovattate del Dipartimento di Stato
fino a rimbalzare sulla stampa Usa ed
internazionale. Ho incontrato Guest
al Summit annuale di Out & Equal,
l’organizzazione no profit americana
che si batte per la parità dei diritti del-
la comunità GLBT (gay, lesbiche, bi-
sessuali transgender) nei luoghi di la-
voro.
Dato che conosci bene l’Italia
dove le professioni si trasmettono
di solito di padre in figlio, non ti
stupirai se ti chiedo se la
vocazione per la diplomazia ti è
stata trasmessa con il sangue.
Ambasciatore e figlio di
ambasciatore?
«Nient’affatto.Sononatodaunafami-
gliapoveraereligiosissimadelSudCa-

rolina ma ho avuto una passione per
la politica estera sin da ragazzino. Di-
voravo i giornali già durante l’adole-
scenza e a 18 anni ho preso un pull-
manemenesonoandatoafare losta-
gista a Washington. Dopo l’Universi-
tà mi sono iscritto al concorso per il
Corpo Diplomatico e l’ho vinto. Tut-
to qua. Certo, il primo giorno di lavo-
rosivedevachiaramentecheeroquel-
lo col vestito di taglio peggiore ma è
statalaconfermadel fattocheladiplo-
mazia americana è un’istituzione me-
ravigliosamente aperta e meritocrati-
ca.Del resto, nonostante l’abito, sono
stato il primo della mia classe a diven-
tare ambasciatore».
A che punto della carriera hai reso
pubblica la tua omosessualità?
«È stata una cosa molto naturale, non
ho fatto un vero e proprio coming
out, mi sono solo limitato a risponde-
re sinceramente alle domande. Se
qualcuno mi chiedeva se ero sposato
dicevo di no, e se in quel momento
ero in una relazione dicevo molto se-
renamente che avevo un compa-
gno».
E il fatto che la tua omosessualità
fosse nota a tutti al Dipartimento
di Stato ha limitato o rallentato in
qualche modo la tua carriera?
«Assolutamente no. Essere gay non è
mai stato un problema al punto che
quando ho giurato nelle mani di Co-

lin Powell prima di partire per Buca-
rest ho voluto che il mio compagno,
Alexander, fosse accanto a me. A dire
la verità molti colleghi mi avevano
sconsigliato di fare un passo del gene-
re dato che in Campidoglio ci sono
molti conservatori che non avrebbe-
ro certamente gradito. Ma Alexander
è la mia famiglia: stiamo insieme da
12 anni. Eravamo già stati tre anni a
Praga per il mio lavoro e mi sembrava
naturale che fosse lì con me. In fondo
perpoterseguirminellacarrierahado-
vuto fare anche lui scelte difficili e
cambiamenti».
Come l’hanno presa a Bucarest?
«Non benissimo. Il giorno del mio ar-
rivo i giornali dicevano che era arriva-
to il nuovo ambasciatore degli Stati
Uniti. Virgola, un omosessuale. Per

tre mesi non si è parlato d’altro, al
punto che alla fine di una conferenza
stampa hodovuto io stesso sollecitare
i giornalisti a rivolgermi tutte le do-
mande sull’argomento. È stata l’occa-
sione per dire a chiare lettere che il
mioorientamentosessualeeradel tut-
to irrilevante e che il mio ruolo era
esclusivamentequellodi rappresenta-
re il governo degli Usa in Romania».
Quando sono cominciati i
problemi che ti hanno portato a
decidere di dimetterti?
«Alla fine del mio incarico in Roma-
nia sono diventato il direttore della
scuola di formazione del Dipartimen-
todiStato.Ungiornomisièavvicina-
to uno studente e mi ha detto che si
era appassionato alla diplomazia do-
po aver letto della mia storia sui gior-

nali.Eragayepensavachenonavreb-
be avuto nessuna possibilità nel Cor-
po Diplomatico ma poi era venuto a
conoscenza del mio caso. Il fatto che
questo giovane collega si fosse ispira-
to a me mi ha da un lato inorgoglito
ma dall’altro mi ha fatto pensare an-
cheagli ostacoli ancorada rimuovere,
primo di tutti quello di estendere alle
nostre famiglie i diritti e le protezioni
chesonoriconosciutealle famigliede-
gli altri colleghi».
A quali diritti ti riferisci in
particolare? In fondo tu ed
Alexander eravate già stati a
Praga e a Bucarest senza che gli
fosse riconosciuto alcun benefit.
«Èveroma la situazionesi sarebbe fat-
ta sempre più difficile. Ti faccio solo il
casoestremo:nelcasoavessiaccettato
una destinazione in zona di guerra
non avrei avuto nemmeno la garan-
zia che in caso di emergenza il mio
compagno fosse evacuato dall’eserci-
to insieme a me. A parte questo c’è il
discorsoche ilpartnerdiunambascia-
tore ha una serie di incombenze e di
incarichicheservonoancheagaranti-
reunmiglior funzionamentodella se-
de diplomatica. Per questo serve trai-
ning, tempo e il riconoscimento uffi-
ciale di quel ruolo».
Quindi hai chiesto che Alexander
fosse coperto dagli stessi benefit
che spettano ai coniugi. Una cosa
normale per molte aziende Usa:
quando mi sono trasferito a
Mosca, il mio Federico è stato
equiparato al 100% a un coniuge.
«Esatto, ma non è così per noi. Mi so-
norivolto a due Direttori Generali del
DipartimentodiStato,al Sottosegreta-
rio, e alla fine ho scritto a Condoleez-
za Rice. Rice ha vissuto sulla sua pelle
la discriminazione come persona afro
americana. Io lo so, vengo dal Sud,ho
vistodabambino lecosechehapassa-
to. Ho visto io stesso quelli del Ku

KluxKlan,conicappucci intesta,bru-
ciare le croci e sfilare con le loro ban-
diere. È questo che ho scritto al Segre-
tario di Stato: che proprio lei, con
un’esperienza di vita come la sua,
non avrebbe dovuto tollerare alcuna
discriminazione. Non ne ho fatto so-
lo una questione di diritti gay ma ho
spiegato le implicazioni del problema
dal punto di vista della correttezza,
dell’equità, anche del buon funziona-
mentodell’ufficio.Dopotremesidisi-
lenzio ho capito che non mi avrebbe
risposto,e,conunsensodienormela-
cerazione interna, ho deciso di lascia-
re il servizio».
E cosa fai ora? Non sembri uno
che resta fermo per troppo
tempo…
«StolavorandoallacampagnadiOba-
ma, facciopartedi tregruppidi lavoro
del suo staff. E poi farò parte di una
nuova organizzazione, il «Council for
Global Equality» (www.globalequali-
ty.org), che nasce il 23 settembre e
che riunisce tutta una serie di altre or-
ganizzazioni no-profit, tra le quali
Out&Equal e Amnesty International,
per spingere sul governo degli Usa af-
finché utilizzi il suo peso politico ed
economico per fare pressione su quei
paesi in cui i gay sono discriminati o
perseguitati. Fa parte del Dna degli
Usa e credo che il mio governo debba
utilizzare la sua influenza per aumen-
tare l’attenzione suidiritti civili e sulla
povertà in tutto il mondo».

LONDRA Negli Anni Sessanta, quando lavorava per i servizi segreti di
Sua Maestà e muoveva i primi passi come scrittore mentre infuriava la
Guerra Fredda, John Le Carrè fu ammaliato «per un certo tempo» dal-
l’idea di «disertare in Urss» sulla falsariga di Kim Philby e delle altre fa-
mose «spie di Cambridge».
Settantasetteanni,autoredimagistralibest-sellercome«Laspiacheven-
nedal freddo», «LaCasaRussia»e«Il sartodiPanama»,LeCarrè ha rive-
lato a sorpresa la sua antica attrazione per l’Unione Sovietica nel corso
di un’intervista al domenicale «Sunday Times». «Non fu - spiega il cele-
berrimo scrittore - una tentazione ideologica ma quando fai la spia con
intensitàe tiavvicini sempredipiùalconfineti sembrachebastiunpic-
colo passo per saltare dall’altra parte e scoprire il resto... Sì, c’è stato un
momento quando ero davvero tentato e ho desiderato di farlo».
Se la sua rimase una diserzione soltanto vagheggiata, fu però una diser-
zione reale a fargli cambiar strada nella vita: una delle più famose spie
britanniche al servizio del Cremlino, Kim Philby, si rifugiò nel 1963 a
Mosca e tra le tante cose consegnò al Kgbancheuna lunga lista di agen-
ti dell’MI6, molti dei quali vennero perciò uccisi. Nell’elenco c’era an-
che ilnomediLeCarrè.Nel 1964,dopoquattroannidi lavoronel servi-
zio segreto britannico, lo scrittore inglese dovette abbandonare lo spio-
naggio iniziando così la sua carriera letteraria.

MICHAEL GUEST «Ho abbandonato la mia carriera quando ho scoperto che al mio compagno non venivano riconosciuti i benefit riservati ai coniugi»

Usa, ambasciatore gay denuncia: «Rice ci discrimina»

«Ora lavoro nello staff
di Obama e nella nuova
organizzazione “Council
for Global Equality” che si
occupa di diritti e povertà»

«Prima di dimettermi
scrissi a Condoleezza
Rice ma da lei non ho
mai ricevuto
nessuna risposta»

LONDRA
Le Carrè: da spia pensai di tradire e passare all’Urss

URAGANO IKE
Usa, raffinerie ferme
benzina a rischio

■ di Ivan Scalfarotto / Austin (Texas)

L’INTERVISTA

GreenspanbocciaMcCainineconomia
L’ex presidente della Federal Reserve era stato indicato dal candidato repubblicano come suo maestro

Obama decide di ignorare Palin e di concentrare gli attacchi proprio sul rivale: un politico vecchio

Il senatore John McCain Foto di Stephan Savoia/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
La politica fiscale

del veterano del Vietnam
provocherebbe un grosso

buco nel bilancio

«L’America non può
permettersi i tagli
alle tasse che John
promette agli elettori»
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I TENTACOLI della «piovra» Al Qaeda sul

Sud Libano. Con un duplice proposito: desta-

bilizzare il confine tra il Paese dei Cedri e Isra-

ele; colpire al cuore i «crociati» dell’Unifil, e

tra essi i soldati italia-

ni, considerati i più

pericolosi perché i

«più benvoluti» dalla

popolazione locale. Il network ter-
rorista di Bin Laden ha avviato
una campagna di reclutamento
dei miliziani delle fazioni radicali
palestinesi in un campo profughi
del Sud Libano, vicino all’area di
influenza del movimento sciita
Hezbollah e all’area di responsabi-
lità dell’Unifil, che l’organizzazio-
ne di Osama considera rispettiva-
mente «eretici» e «crociati». Lo af-
ferma il quotidiano panarabo al
Hayat citando anonime fonti del-
la sicurezza giordana, secondo cui
«esponenti qaedisti sono attual-
mente in Libano e stanno tentan-
do di stabilire contatti con alcuni
gruppi di base ad Ain el Helwe, il
campo, alle porte di Sidone, a 40
km a sud di Beirut, che è al di fuori
della autorità dello Stato libanese
e ospita fazioni sunnite ispirate ad
Al Qaeda, come «Jund al Sham» (i
Soldati del Levante) e Osbat al An-
sar (Lega dei Partigiani).
Un imprecisato numero di attivi-
sti di Al Qaeda «sono giunti dal-
l’Iraq in Libano lo scorso anno, tra
cui 25 giordani e alcuni yemeniti,
sauditi, ceceni, e altri che hanno
nazionalità europee» hanno affer-
mato le fonti giordane. Le fonti
hanno espresso «preoccupazione
che l’infiltrazione di questi attivi-
sti in una zona di influenza di
Hezbollah possa sollevare la pro-
spettiva di uno scontro settario» e
hanno dettodi aspettarsi «possibi-
li attacchi ad Hezbollah». Attacchi
che potrebbero investire anche le
forze Unifil. «Le informazioni che
abbiamo raccolto sono allarman-
ti: esiste un piano terroristico vol-
toalladestabilizzazionedelSudLi-
bano», confida a l’Unitàuna fonte
dell’intelligencediBeirut.«Hanno
elementi infiltrati in due campi
profughi palestinesi - aggiunge la
fonte -quindidifficilidacontrolla-
re,nell’area in cui sono dispiegati i
soldati italiani e zone limitrofe. Al
momento, la loro forzaattivaècal-
colabile sulle 500 unità operati-
ve». I finanziamenti abbondano,

sia da fonti pubbliche che private.
Provengono dall’Arabia Saudita e
dal Kuwait - cioè dai «jihadisti del
portafoglio» - i facoltosi uomini
d’affari che desiderano dare allo
jihadil loroaiutofinanziario. Ilnu-
mero due di Al Qaeda, Ayman al
Zawahiri ha più volte accusato
Hezbollah,chehail sostegnodiSi-
ria e Iran,diaver spianato la strada
aldispiegamentodelle forzeUnifil
nel Sud Libano, dopo la guerra del

2006 con Israele. Lo scorso anno
l’esercito libanese fu impegnato
per mesi in un sanguinoso e logo-
rante conflitto con Fatah al Islam,
unaformazioneqaedistache siera
infiltratanelcampoprofughipale-
stinese di Nahr al Bared, nel nord
del Paese, a pochi km dalla città
portualediTripoli,unastorica roc-
caforte del salafismo sunnita.
Alanciare l’allarmeèancheilgene-
rale della riserva Elias Hanna, do-
cente di Scienze politiche all’Uni-
versità libanese Notre Dame. «Un
numero elevato di combattenti di
AlQaedaèriuscitoadentrare inLi-
bano grazie ai controlli poco rigo-
rosialle frontiere»,dice ilprofessor
Hanna a l’Unità. «Da Ain el
Helwe, questi miliziani possono
creare grosse difficoltà ad Hezbol-
lah, all’Unifil, al governo libanese
e anche a Israele», aggiunge. Da
AinHelwe, lacentraleqaedistaela-
bora piani d’attacco contro le for-
zedell’UnifildispiegatenelSud,or-
ganizza missioni di spionaggio, a
Beirute dintorni, nelle ambasciate
degli Stati occidentali e di quelli
del Golfo, mantiene i contatti, fi-
nanziaereclutaglielementipiùra-
dicali del campo sunnita. Un ex
portavoce di Unifil, Timor Goksel,
da parte sua ha detto che l’Unifil è

consapevoledellapresenzadi«ele-
menti radicali» in Ain el Helwe e,
pertanto, tiene sotto costante os-
servazioneciòcheaccadenelcam-
po profughi palestinese. Ed è in
questo scenario inquietante che si
inserisce la prima visita in Sud Li-
bano, avvenuta nei giorni scorsi,
del nuovo capo di stato maggiore
dell’esercito libanese, il generale
Jean Kahwaji. Che Al Qaeda punti
a rafforzare la trincea libanese è

confermato da un recente rappor-
todell’intelligencemilitare libane-
se: a coordinare l’azione dei grup-
pi jihadisti inLibanoèSaadBinLa-
den (nome di copertura Shahin
Shahin), il figlio del fondatore di
Al Qaeda. Nel rapporto si indica
anchecheAlQaedaconsidera ilLi-
bano un luogo d’innovazione tec-
nica, dove dedicarsi allo sviluppo
dinuovimezzi bellici:piccoli aerei
telecomandati in grado di traspor-
tare fino a 30 kg di esplosivo, ordi-
gni telecomandati atti a eludere i
sistemi difensivi dei blindati delle
forzeUsainIraq,oancheprogram-
miinformaticiperconsentireai re-
sponsabili di Al Qaeda di comuni-
care ovunque a livello mondiale e
dicoordinare le loroattivitàvia In-
ternet senza essere intercettati dal-
l’intelligencelocale,nédallaNatio-
nal Security Agency degli Usa.

■ di Roberto Monteforte inviato a Parigi

Soldati italiani nel sud del Libano Foto di Mohamed Messara/Foto Ansa

IL MIRACOLO di Lourdes. Dal-

la cittadina ai piedi dei Pirenei me-

ta di speranza e di conversione

per milioni di malati e sofferenti,

nel 150˚ anniversario dell’appari-

zione della Madonna a Bernadet-

te, papa Benedetto XVI ha voluto rilan-
ciare la missione di evangelizzazione
della Chiesa in una società secolarizza-
ta. Con dolcezza e determinazione ha
indicatoallaFranciaealmondointero i
punti fermi da affermare anche ri-
schiando di andare contro corrente. At-
tento anche ai problemi interni alla
Chiesa, alla sua unità.
È stata tutta dedicata alla figura di Ma-
ria, la madre di Gesù e «maestra di vera
libertà»,alla fede semplice, allapreghie-
ra e alla donazione l’omelia pronuncia-
ta inmattinatadavantiadoltreduecen-
tomila pellegrini che hanno occupato
la Praire di Lourdes. Il Papa, che da quel

luogohaancherecitatol’Angelus,hain-
sistito sulla speranza cristiana che salva
invitando la Chiesa ad essere missiona-
ria. È tornato a rivolgersi ai giovani. Ha
chiesto loro di rispondere «sì» alle chia-
mate del Signore, sia quella al sacerdo-
zio, che al matrimonio da vivere sco-
prendo «la bellezza di un amore vero e
profondo»,«vissutocomedonorecipro-
co e fedele».
Nel pomeriggio ha incontrato i vescovi
diFrancia.Hachiesto loro«unitàe fidu-
cia» e di essere riferimento preciso per i
fedeli e per i sacerdoti. Un rapporto,
questo, da curare prestando attenzione
alla loro formazione umana, culturale e
spirituale. Ratzinger indica un punto
fermo.Anche se vi è crisidi vocazioni «i
sacerdoti non possono essere sostituiti
dai laici nei loro compiti propri». Poi va
all’altro nodo. All’unità della Chiesa e
alsuoMotuproprio«SummorumSanti-
ficum»conil qualehaapertoall’usodel
rito in latino. Un segno di forte apertu-
ra verso gli scismatici di monsignor
Lebfevre che ha suscitato critiche nella

partedell’episcopatofranceseprogressi-
sta. Ratzinger difende la scelta. «Occor-
re giungere in tempi ragionevoli a solu-
zioni soddisfacenti per tutti». Perché,
aggiunge «Nessuno è di troppo nella
Chiesa e ciascuno, senza eccezioni, in
essa deve potersi sentire a casa sua. Mai
rifiutato». È con l’obiettivo dell’unità
da costruire che ha regolamentato l’uti-
lizzosiadelMessaledel1962diGiovan-
ni XXIII, che quello di Paolo VI del
1970. «Alcuni frutti di queste nuove di-
sposizionisi sonogiàmanifestati»osser-
va.
Sulla difesa della famiglia è intransigen-
te.Chiedefermezzaneldifenderla«con-
tro quelle leggi che in molti Paesi han-
no relativizzato la sua natura di cellula
primordiale della società». Non si na-
sconde la crisi dell’istituto matrimonia-
le, ma non per questo si devono legitti-
mare i «divorziati risposati». Per loro - è
l’ennesimo paletto - la Chiesa deve
esprimere comprensione ma nessuna
benedizioneo sacramento per le «unio-
ni illegittime».Chi segueviediverse, as-
sicura, «è in errore».
ComepuòlaChiesasvolgere la suamis-

sione nella laica Francia? Sprona i suoi
vescovi Benedetto XVI. Osserva come
siacambiato il rapportotraStatoeChie-
sa. Con l’Eliseo ora il dialogo è avviato.
Va proseguito per giungere a risultati.
Invita a trovare «una strada nuova per
interpretareeviverenelquotidianoiva-
lori fondamentali sui quali è costruita
l’identità della nazione». Forte dell’asse
trovato con Sarkozy sulla «laicità positi-
va»esul riconoscimentodelleradicicri-
stiane.Conprudenza,riaffermandoil ri-
spettodelle leggi,dei ruoli,dell’indipen-
denza e delle autonomie reciproche tra
Stato e Chiesa, il Papa chiede di valoriz-
zare l’attività dell’«Istanza di Dialogo
tra la Chiesa e lo Stato».
Quindi, lanciaundiscoverdealle inizia-
tivedidialogoecumenicoe interreligio-
so,centrali inunarealtàmultietnicaco-
me quella francese. Purchè favoriscono
il rispetto e la conoscenza reciproca:
mette in guardia verso quelle che ri-
schianodicondurre«avicoliciechi».Al-
la fine ilPapaproponeunobiettivoam-
bizioso,unquasimiracolo: la«liberazio-
ne spirituale del paese». Tutti sentano
che «Dio non è un nemico».

KABUL Sei bambini sono morti ed altri dodici sono rimasti
feriti dall’esplosione di un ordigno che avevano trovato sul-
lastradadiunvillaggiodelcentrodell’Afghanistan.Loriferi-
scono funzionari locali. «A quanto sembra si tratta di una
bomba piazzata sulla strada per colpire soldati governativi -
hadettounresponsabiledeldistrettodiAndar,nellaprovin-
ciadi Ghazni - I bambini l’hanno disseppellita ed ancora co-
minciatoagiocarci». Alcuni dei feriti sono ingravi condizio-
ni
In una giornata di ordinaria violenza sono rimasti uccisi an-
che due medici e un autista, tutti e tre afghani dipendenti
dell’Onu.L’attentatosuicidadellaguerriglia talebaninel sud
dell’Afghanistan ha provocato anche una ventina di feriti.
Lo hanno riferito fonti delle Nazioni Unite e responsabili af-
ghani.
Le vittime erano un autista dell’Unama e due medici impie-
gati per l’Organizzazione mondiale della sanità per combat-
tere la poliomelite in Afghanistan - ha precisato l’Onu in un
comunicato.

La centrale qaedista
si trova
nell’area dove
operano i militari
italiani

«Al Qaeda infiltrata
nei campi profughi
del Sud Libano»
Fonti di intelligence temono attacchi
anche contro i soldati dell’Unifil

Il Papa ai vescovi: non dividetevi sulla messa in latino
Da Lourdes Benedetto XVI torna su uno dei temi più caldi e dice: non benedite le unioni illegittime

A coordinare
i gruppi jihadisti
nel Paese dei Cedri
è addirittura
il figlio di Bin Laden

AFGHANISTAN
Ordigno fa strage di bimbi, 6 morti e 12 feriti

PIANETA

■ «Come una stella cadente».
Sonotuttimorti gli82passegge-
ri e i 6 membri dell’equipaggio
del Boeing 737-500 dell’Aero-
flot, precipitato sugli Urali nella
notte tra sabato e domenica
scorsa.L’aereoerapartitodaMo-
scadirettoaPermed è statopro-
prio nella fase d’atterraggio che
ha perso il contatto radio,
schiantandosipocodopoalsuo-
lo, a poca distanza dal centro
abitato - i rottami hanno anche
bloccato la ferrovia tran-siberia-
na. A bordo cittadini russi e 21
stranieri, compreso un italiano,
Tommaso Martinazzo, un im-
prenditore 51enne di Crocetta
diMontello, inprovinciadiTre-
viso.Tra ipasseggeri anche il ge-

nerale Ghennady Troshev, eroe
di Russia per le sue campagne
nella guerra cecena.
Testimoni sul posto hanno rac-
contatocheilvelivolosièincen-
diato prima dell’impatto a terra.
«Era in fiamme già in cielo e
sembrava una stella che cade».
Secondoilministerodelleemer-
genze, al contrario, «l’aereo è
esploso a contatto con il suolo»,
tanto che i «suoi rottami sono
stati ritrovati in un raggio di
quattro chilometri».
Quattroannifadueaereipasseg-
geri russiprecipitarono adistan-
za di pochi minuti l’uno dall’al-
tro per un doppio attentato sui-
cida, allora attribuito a terroristi
ceceni. Per la tragedia di ieri gli

investigatori sembranoperòpri-
vilegiare lapistadelguastotecni-
co o dell’errore umano. La Pro-
cura russa ha aperto un’inchie-
sta inbaseall’articolo263delco-
dicepenale,cheriguarda la«vio-
lazione delle regole di sicurezza

durante l’esercizio di un aero-
mobile». Putin ha anche dispo-
stoun’inchiestagovernativasul-
la tragedia, l’ennesima nei cieli
russi. Solo nel 2007 ci sono stati
33 incidenticon318vittime, sei
voltedipiùchenel2005. Ildisa-

stropiùgrave,nella storia recen-
te, solo due anni fa, quando un
Tupolev154dellaPulkovoAirli-
nes precipitò in Ucraina mentre
era in volo da Anapa, sul Mar
Nero, a San Pietroburgo: le vitti-
me furono 170.
Numeri che si spiegano con
l’usura degli aerei, la mancanza
di controlli di sicurezza e un ad-
destramento insufficiente, so-
prattutto nella miriade di picco-
le compagnie che dominano il
traffico interno in Russia. L’Ae-
roflot, che ha tentato il rilancio
della compagnia dopo anni di
totale abbandono seguito al
crollo dell’Urss, è riuscita solo in
partea risalire lachina.L’ultimo
incidente che ha coinvolto un

volo della compagnia risale al
‘94, quando un aereo si schian-
tò in Siberia con 70 persone a
bordo.
Il Boeing precipitato ieri opera-
va con Aeroflot nord, una com-
pagnia con40 velivoli e 25 rotte
in Russia, di cui Aeroflot ha ac-
quistato il 51% nel 2004. Ma ie-
ri la casa madre ha deciso di in-
terrompere la collaborazione.
«Per quanto riguarda la nostra
reputazione abbiamo pagato
troppo caro concedere la nostra
bandiera (ad Aeroflot nord)»,
hadettoildirettoregeneraledel-
lacompagniaValeriOkulov.Ae-
roflot ha assicurato che pagherà
un risarcimento ai familiari del-
le vittime.

Precipita Boeing dell’Aeroflot, tra le 88 vittime anche un italiano
Il velivolo si schianta sugli Urali, probabile un guasto. La compagnia aerea interrompe la collaborazione con la sussidiaria responsabile del volo

■ di Umberto De Giovannangeli

La ricerca delle vittime del disastro aereo Foto Ansa

Benedetto XVI a Lourdes Foto Ap
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PROFETA Gli traversa la fronte un ciuffo gio-

ioso, i suoi occhi vedono il campo come nes-

suno più guarda quest’erba avara: un giardi-

no dove giocare un calcio solitario, fiero,

anarchico. Ezechiele

Lavezzi ha il nome

del profeta ma non ri-

vela niente, semmai

pesca nel passato, nell’infinita fan-
tasia del bambino di Santa Fe,
quando il calcio è anzitutto un
dribbling, una finta, provate a te-
nermi. Non lo tengono: il profeta
suo omonimo ebbe la visione del
campo cosparso di ossa, che torna-
rono a rivivere al soffio di Dio. Qui
è tutto più laico, ma se il Napoli
batte laFiorentinaèperchéal terzo
minuto del secondo tempo di una
gara fin lì dominata dai toscani,
l’anacronistico Ezechiele ravviva
uncalcioumiliatodase stesso,am-
mutolito di vergogna, coi ragazzi
dellecurve fuoriamaledire ilmini-
stro Maroni, rivendicando diritti
chehannocalpestato:«Iohoprece-
denti penali», portano scritto sulla
maglietta gialla, divisa della prote-
sta. «Per questo abbonamento ho
fatto sacrifici», si lamenta Franco,
che tiene il figlio per mano e insie-
me vanno nel piazzale davanti alla
mostrad’Oltremare,dovegliabbo-
nati delle curve A e B (vietate) han-
noorganizzato la terzacurva.Dalì,
soffrono con la radiolina all’orec-
chio.

È il 3’ del secondo tempo, dunque,
e la Fiorentina è in vantaggio per
un bellissimo gol corale sul termi-
ne della prima parte, quando Do-
nadel aveva ripreso un rinvio fret-
tolosodi IezzoerigiocatoperMon-
tolivo,capacediassecondare ilmo-
vimentodiGilardino. Il centravan-
tiaveva fatto sponda(di tacco!)per
la corsa di Mutu: il gol era la parte
più facile del lavoro di squadra, ve-
nuto così bene che il guardalinee
non se l’è sentita di sanzionare il
netto fuorigioco del rumeno e in-
validare l’azione. La rete premiava
una supremazia evidente e ingan-
natrice, come il terreno di gioco
che la pioggia ha viziato di rimbal-
zi perfidi: i viola si sfiniscono in
questo palleggio che né Montoli-
vo né Almiron né Santana trasfor-
mano in azioni da rete. «Ho con-
cesso alla Fiorentina il controllo
del centrocampo - dirà poi Reja -
percostringere i loroterziniaparte-
cipareallamanovra,eattaccarlido-
ve si scoprivano». Manuale della
tattica, pagina 1: il contropiede.
Strategia antica come l’Egitto che
permette a Reja di proteggere una
difesa modesta ed esaltare le quali-
tà dell’argentino, che gradisce il
confronto in campo aperto.
CosìLavezziparte.LochiamanoEl
Pocho, il fulmine, e la sua finta più
riuscitaèquestamimica:hal’aspet-
to imbolsito, invece fugge via co-

meunserpente, strisciando sull’er-
ba. Lo chiamano anche El Loco,
non v’è bisogno di tradurre, basta
ricordareche il tipovantadiciasset-
te tatuaggi. Tra cui, conpoca linea-
rità: una pistola sul fianco, Gesù
Cristosulpetto, l’immaginediMa-
radona sulla pancia, una disinvol-
ta ragazza indiana sul polpaccio e i
cerchi olimpici sotto l’ascella sini-
stra, per festeggiare la vittoria ar-
gentinaaPechino.Lavezzicontrol-
laed evitaMontolivo. Quindi salta
Dainelli e Gobbi, fintando il tiro
mancino e via a destra. Mira la li-
neadi fondocheraggiunge frullan-
do le gambe più svelto di Donadel.
Cross teso, che supera Zauri e ruba
il tempo a Frey. Hamsik appoggia
in rete: adesso - solo adesso - l’idea
diReja trovaunsenso. IlNapoliap-
pare nel match a momenti, la Fio-
rentina è avvilita per l’andazzo.
L’inerziaportaalvantaggiodiMag-
gio, dopo un’esuberante azione di
Vitale,sorprendenteenotevole ter-
zino sinistro. Pazzini e Gilardino
cercano di testa un pareggio per
una squadra che s’è illusa d’essere
già fortissima.
È stato un ottimo match, che Mu-
tu ha sfiorato con classe e Lavezzi
sedottocon piùcuore. Ledifese so-
no parse meno convincenti, spes-
so ridotte a disimpegni approssi-
mativi. Montolivo è stato vilipeso
(specie la madre) per aver detto il
giusto,ecioèchelaviolenzafaschi-
fo e va punita, anche chiudendo le
curve. Questo accadimento ci ha
permesso di non udire lo scoppio
di petardi. E non ha impedito al
Napoli di vincere, praticando un
calcio semplice, perché fa più co-
modo Lavezzi del tifo organizzato:
quando capiremo questo, il signor
Franco potrà portare suo figlio an-
che dentro uno stadio.

La classifica premia il calcio logico di Atalanta e Lazio, appaiate al comando. I mali del club rossonero vengono da lontano

Malinteso Milan: non è una squadra, è un bel poster

■ di Marco Bucciantini inviato a Napoli

LO STADIO Da sempre simbolo del calore napoletano, ora il vuoto con la chiusura delle curve

Dalla torcida al silenzio, la parabola del San Paolo
■ di Francesco Piccolo

MARCO
BUCCIANTINI

Il profeta Lavezzi
Magie argentine
per sedurre Napoli
El Loco decisivo, battuta la Fiorentina
Gol di Hamsik e Maggio. Lampi di Mutu

A
lla fine dellapartita, le tele-
camere hanno inquadrato
un bambino che esultava

in braccio al padre. Aveva la ma-
gliadelNapoliederapazzodigio-
ia. Alle sue spalle, c’erano lunghe
file di sedili vuoti nella curva. E
nonostante l’orrore di quelle sce-
ne di quindici giorni fa nelle sta-
zionidi Napoli eRoma, quel vuo-
to faceva impressione. E faceva
più impressione perché era il San
Paolo,unostadiocheèpienoeca-
loroso in modo quasi insensato,
in tempo di stadi semivuoti e ab-
bonamenti satellitari. Basta pen-
sare che quest’estate, per una par-
tita di Intertoto, che in altri luo-
ghi era frequentata solo da pochi
annoiatie costretti a restare incit-

tà, a Napoli c’era lo stadio pieno e
tumultuoso. Uno spettacolo. Per-
ché uno stadio pieno, quando si
rientra nelle regole del tifo sensa-
to e civile, è uno spettacolo bellis-
simo.Salire le scaleverso gli spalti
e sbucare tra la gente dà un senso
di appartenenza a una comunità
istintivoegratuito.Ècomesepae-
si interi si riunissero inpiazzasen-
zacheunsoloabitantesenestiaa
casa,per una festapatronaleo per
un’assemblea straordinaria. Per
Napoli lo stadioSanPaoloharap-
presentato sempre, a torto o a ra-
gione, un luogo preciso: il luogo
del riscatto dai centomila proble-
midellacittà.Sembrava, inmodo
anche semplicistico, che l’unico
sollievocheatratti eravenutoper

una città che annaspava o che si
sentiva ferita a morte, era il cal-
cio. Era - anzi, è - un luogo comu-
ne che non mi è mai piaciuto, mi
sembrava eccessivo per un gioco
e riduttivo come reazione di un
popolo;macomemolti luoghico-
muni aveva messo le radici in
una specie di concretezza. Come
per molte cose di Napoli, era un
pensiero superficiale che arrivava
dall’esterno e che i napoletani
avevanofattoproprio, rendendo-
lo quindi più profondo. Era il cal-
cio di Jeppson nei tempi antichi,
era ilNapoliallenatodaLuisVini-
cioche sembrava a un passo dalla
grandezza.Epoièdiventato final-
mente il Napoli di Maradona,
che in modo disordinato e in sin-
tonia con l’energia complicata
della città, era diventato il club

piùforte. Ilprimoscudetto,e il se-
condo, erano stati festeggiati non
soltanto come vittorie sportive,
ma con un senso di rivalsa nei
confronti del mondo intero. Co-
me per dire: noi siamo anche co-
sì. Abbiamo anche una forza, un
colpo di reni. Una grandezza. Co-
me se la quantità di problemi di
questa città avessero offuscato
perfino la sua storia. Per questo,
quelle curve vuote ieri facevano
più tristezza che in altri luoghi.
Perché negli anni in cui Napoli
sembra scricchiolare sotto il peso
del suodestino difficiledopoaver
resistito secoli, nel tempo in cui
tutto il resto sembra sul punto di
esplodere, o forse già esploso in
modopocoroboanteemoltopro-
fondo,almenoil calcio - il ritorno
in serie A, il campionato pieno
d’orgoglio dello scorso anno, e
l’approdo alle coppe europee po-
che settimane fa - sembrava vira-
reversounasoliditàeunanorma-
lità che già rappresentavano il ri-
scatto. E invece, le cronache si so-
no prese il calcio della città come
cattivoesempio. Finoa tuttoque-
stosilenzio, ieripomeriggio,unsi-
lenzio che si sentiva arrivare da
dietro le porte. Sono tempi in cui
chi odia i luoghi comuni sulla cit-
tà,e liodiaper troppoamore, sen-
te che adesso serve anche il luogo
comune,perchéserveognisingo-
lo sintomo positivo in una città
che fa di tuttoper nonritenersi in
ginocchio mentre è in ginocchio.
Proprio perché fuori dallo stadio i
problemi sono diventati gigante-
schi, tutto il resto deve essere un
sollievo.Mentre lecurvevuoteris-
pecchiavano con troppo reali-
smoilmondolà fuori.Eccoilmo-
tivo per cui facevano così impres-
sione. Ecco cosa hanno fatto gli
ultrà quel giorno, oltre a distrug-
gere un treno.

■ 08.30 Sky Sport 3
Icarus
■ 09.15 Raidue
Paraolimpiadi
■ 09.30 Sky Sport 2
Motori, Ferrari Challenge
■ 10.00 Sky Sport 3
Rugby
■ 10.30 Eurosport
Salto con gli sci
■ 12.00 Raitre
Rai Sport notizie
■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling, Raw

■ 14.00 Sky Sport 2
Football, Ncaa
■ 16.00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 16.00 Eurosport 2
Pallamano, Finale Russia
■ 17.00 Sky Sport 2
Fia Gt, Gp R. Ceca
■ 18.00 Eurosport
Eurogoals
■ 20.55 Sky S Calcio
Tottenham - Aston Villa
■ 23.00 Sky Sport 1
Mondo Gol

Il commento

Lassùsplendeuncalciosempli-
ce. Organizzato, logico, che
nascondeiviziedesalta levir-
tù degli uomini migliori di

squadre normali, che sanno di esserlo e
da questa convinzione traggono forza.
Doni è il faro di un’Atalanta che corre
molto e bene, dove ognuno fa la sua
parteeCigarinidimostraumiltànelpre-
sidiare la mediana, senza mortificare il
raggio d’azione del trequartista più lon-
gevo del campionato. Pandev e Zarate
si dividono l’attacco della Lazio: Rossi è
mago nell’integrare coppie anzitutto
tecniche. Non ha un terminale di peso,
così cerca vie rapide, palla a terra. Non
c’è ancora Rocchi, abile nello smarcar-
si, ma c’è Zarate, meno continuo nel-
l’assecondare la manovra però capace

di inventaregol. Ingenerale, ibiancoce-
lestipaionopiùveloci rispettoalloscor-
so anno, con Brocchi abile nell’inverti-
re le azioni altrui e Meghni addirittura
titolare inmezz’ala, nell’azzardopiù in-
teressante della giornata. La Sampdoria
è deludente, Cassano è logorroico spet-
tatore.
Il Napoli batte la Fiorentina nell’incon-
tro più interessante della domenica.
Reja è il più anziano fra gli allenatori
della Serie A e pare sfoggiare questo pri-
mato,rivendicandouncalciodicontro-
piedi limpidi, impostando una difesa
con 5 uomini e lasciando la Fiorentina
governare il match. Lavezzi trova metri
di campo per sentirsi forte, Hamsik sa
dove apparire, anche in una domenica
meno luccicante. I viola mostrano ma

non dimostrano: ci sanno fare, ma in
vantaggio dovevano essere più cinici e
attenti. Le favorite - quindi - stentano e
offrono esibizioni lacunose, confer-
mando le perplessità per campagne di
rafforzamento più lussuose che prati-
che. Ma non c’è gaudio in questo mal
comune: se Intere Juventuscomunque
macinano punti, giovando di uno stra-
poterefisicochecelagli impacciperma-
novreancoradaperfezionare (nonaca-
so Ranieri sceglie la prestanza di Amau-
ri e Iaquinta, «umiliando» in panchina
Del Piero e Trezeguet), Roma e Milan
scontano penitenze ovvie. I giallorossi
non hannoun organico profondo, fra i
titolari e le riserve c’è troppa differenza.
Così le assenzediMexese Juan,DeRos-
si e Totti snaturano la squadra. Conces-

so questo alibi, ci pare evidente l’affie-
volimento di Panucci e la mancanza di
esterni di rendimento e qualità.
Eccoci alMilan, lasciato per ultimoper-
ché questa è la sua classifica. Non sare-
mo noi a sorprenderci: da settimane ri-
petiamo che ad Ancelotti si chiede un
assemblaggio impossibile. La contem-
poraneitàdeivariRonaldinho,Kakà,Se-
edorf,Pirlo... servesoloa illuminare idi-
fetti della squadra: una difesa logora, la
mancanza di giocatori abili senza palla,
una collezione di attaccanti dal raggio
d’azione limitato. Di suo, l’allenatore
aggiunge la misteriosa rinuncia a Pato,
acerbo finché si vuole, ma pure l’unico
in grado di far sfogare il lezioso posses-
so palla. Il Milan non è una squadra,
ma un bellissimo poster.

IN TV
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Le magliette dei tifosi del Napoli Foto Ap

L’inchino di Christian Maggio sotto la curva vuota dopo il gol del 2-1 contro la Fiorentina Foto di Ciro Fusco/Ansa
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Furio Colombo

Spal-Cremonese è stata sospesa dopo
l’infortunio dell’arbitro Daniele Doveri.
La partita non è potuta proseguire,
perché nei campionati della Lega Pro
la presenza del quarto uomo è
prevista solo nei play-off e nei play-out,
non nelle partite della stagione regolare
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Lazio 6 2 2 0 0 6 1

Atalanta 6 2 2 0 0 2 0

Torino 4 2 1 1 0 4 1

Inter 4 2 1 1 0 3 2

Napoli 4 2 1 1 0 3 2

Juventus 4 2 1 1 0 2 1

Udinese 3 2 1 0 1 3 2

Genoa 3 2 1 0 1 2 1

Siena 3 2 1 0 1 2 1

Palermo 3 2 1 0 1 4 4

Bologna 3 2 1 0 1 2 2

Catania 3 2 1 0 1 2 2

Chievo 3 2 1 0 1 2 3

Lecce 3 2 1 0 1 2 3

Fiorentina 1 2 0 1 1 2 3

Reggina 1 2 0 1 1 2 3
Roma 1 2 0 1 1 2 4

Sampdoria 1 2 0 1 1 1 3

Milan 0 2 0 0 2 1 4

Cagliari 0 2 0 0 2 1 6

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.Bologna-Atalanta 0-1
9’Guarente

Genoa-Milan 2-0
30’ Sculli; 90’ Milito (R)

Inter-Catania 2-1
43’ Plasmati; 43’Quaresma;
3’st aut. Terlizzi

Lazio-Sampdoria 2-0
7’ Zarate, 72' Pandev

Lecce-Chievo 2-0
47’Caserta, 83’ Castillo

Napoli-Fiorentina 2-1
40’ Mutu; 48’ Hamsik; 70’ Maggio

Palermo-Roma 3-1
8’ Baptista; 19’ Miccoli; 57’ Miccoli;
73’ Cavani

Reggina- Torino 1-1
13’ Amoruso, 43’ Di Loreto

Siena-Cagliari 2-0
10’ Calaiò; 90’ Ghezzal

Juventus-Udinese 1-0
66’ Amauri

3 reti: Zarate (Lazio-1 rig.);

2 reti: Pandev (Lazio); Hamsik (Na-
poli); Miccoli (Palermo);
Di Natale (Udinese).

1 rete: Guarente e Padoin (Atalan-
ta); Di Vaio e Valiani (Bolo-
gna); Larrivey (Cagliari); Ma-
scara e Plasmati (Catania);
Corradi (1 rig.) e Italiano
(Chievo); Gilardino e Mutu
(Fiorentina); Milito (1-rig.) e
Sculli (Genoa); Ibrahimovic
(Inter); Nedved e Amauri (Ju-
ventus); Foggia (Lazio); Ca-
serta e Castillo (Lecce); Am-
brosini (Milan); Maggio (Na-
poli); Bresciano e Cavani (Pa-
lermo); Marcolini (Reggina-1
rig.); Aquilani e Baptista (Ro-
ma); Delvecchio (Sampdo-
ria); Calaiò e Ghezzal (Siena);
Amoruso, Bianchi, Rosina
(1-rig.) e Zanetti (Torino); In-
ler (Udinese).

SPROFONDO Adesso è ufficiale, il Milan è

in crisi. Di risultati, di gioco, di condizione atle-

tica e mentale. La squadra rossonera spro-

fonda contro il Genoa e rimane sconsolata-

mente a quota zero

in classifica. Due par-

tite, due sconfitte, un

mare di critiche ma-

una certezza: Carlo Ancelotti. L’al-
lenatore rimanesaldamente al suo
posto, almeno a parole, almeno
per il momento. Dal presidente
Berlusconi al vice Galliani, il dopo
partitaè infattiun corounivoco in

difesa del tecnico. «D’ora in poi
non ve lo dirò più ma non è per-
ché cambierò opinione - ha affer-
mato seccamente Galliani -. Certo
che Ancelotti rimane in panchi-
na». Berlusconi invece affida il suo
messaggio ad una telefonata. «Mi
hadettodi staretranquilloecheri-
solveremo i problemi», ha confes-
sato Ancelotti. Già perché a parte
ledichiarazioni, sincereodifaccia-
ta che siano, i problemi ci sono ec-
come. Quello visto al Ferraris è sta-
to tutto fuorchéunasquadra.Piut-

tosto un’accozzaglia di grandi gio-
catori (ealcuni fenomeni)messi in
campo senza una logica, svogliati,
lenti, incapaci di imbastire una
qualsivoglia trama di gioco. Eppu-
re in campo c’era il Milan più me-
galomanecheesista tanto sognato
da Berlusconi, con l’utilizzo con-
temporaneo dei tre palloni d’oro:
Kakà, Ronaldinho e Shevchenko.
Risultato? Pessimo. Sheva sembra
un ex giocatore, Ronaldinho trac-
cheggia ai due all’ora e Kakà sem-
bra il cugino alla lontana del deva-
stante fuoriclassevistonegliultimi
anni. Ma non basta perché se in
avanti il Milan nonconcretizza, in
difesa balla paurosamente e a cen-
trocampoècostantementeinritar-
do sul pallone. Pirlo, Zambrotta,
anche il monumento Maldini,
prendono una giostra clamorosa
dai vari Juric, Sculli e Gasbarroni.
Va bene, il Genoa merita tutti gli
elogi,madalMilan, tral’altrocam-
pione del mondo in carica, presta-
zionidiquestotiposonoinaccetta-
bili. Incassati gli attestati di stima
Ancelotti non si nasconde. Arriva
in sala stampa con la faccia scura
manonhanessunavogliadiaccet-
tarepassivamente lasituazione.«Il
momentobruttocontinua-hadet-
to - ma sicuramente non ci perdia-
mo d’animo, i problemi non sono
insormontabili. Sono l’uomo giu-
sto per superare questa situazio-
ne». Problemi seri ed evidenti.
«Tra impegni con le nazionali ed
infortuninonhomaiavutoilgrup-
po a disposizione». Ancelotti ritro-
va la grinta quando respinge le vo-
ci di un ambiente in subbuglio.
«Ne ho sentite dire di tutti i colori
in questo ultimo periodo. Siamo
un gruppo di persone mature e
non c’è bisogno di imporre nulla.
Usciremo da questa situazione».
Ne è certo Ancelotti, ma a questo
Milan serve una scossa. Le figurac-
cedel pre-campionato, la sconfitta
con il Bologna all’esordio, il bis
con il Genoa, prestazioni imbaraz-
zanti. La gara di coppa Uefa con lo
Zurigo giovedì, e quella con la La-
zio capolista domenica a San Siro
saranno decisive. Una settimana
per uscire dalla crisi o, al di là delle
parole, Donadoni e Rijkaard po-
trebbero essere altro che ipotesi
strampalate.

RISULTATI

tutta la Serie A

La demagogia non fa gol

MARCATORI

CALCIO & POLITICA

■ di Luca De Carolis / Roma

■ di Massimo De Marzi / Torino

In una squadra di governo chiamata ad annunciare più che a fare ci
possono stare anche calibri da zona re(tro)cessione quali Gelmini,
Carfagna e Scajola.
La demagogia non regge su un campo di calcio. L’inganno delle
meraviglie annunciate, se meraviglie non sono, si vede subito. E se
perdi Brocchi, che a dispetto del nome corre e illumina , e prendi stelle
impolverate, in un gioco veloce come i mutamenti della modernità,
fai la fine dei Ginger e Fred di Fellini. Così è il Milan di Berlusconi,
oggi. Sono stati chiamati grandi attori con le compagnie in disarmo.
E per la verità il popolo milanista meno bue degli elettori ci ha creduto
fino ad un certo punto. Ma il vate miliardario prima di tutto si ama e
se poi perde la colpa è sempre di qualcun altro: in politica della
sinistra, al Milan di Ancelotti. Ronaldinho, Shevchenko, Flamini,
Zambrotta, Pato. Boom. Come i fuochi di artificio, però. Quando la
polvere cade fa subito buio. Sono arrivati profeti in disarmo, anche un
po’ disamorati, qualcuno acciaccato. Nomi, sì certo. Ma si stanno
rivelando un po’ come il meno tasse della campagna elettorale.
Le bufale su un campo di calcio non puoi mediarle con la
propaganda. Una bufala è una bufala, la vedono tutti. Una squadra
che non si regge in piedi e che per la dignità si affida all’infinito Paolo
Maldini e al metalmeccanico del pallone, Giuseppe Favalli, è lo
specchio della demagogia estiva.
Un po’ come l’Italia. A tirare la carretta gli uomini di buona volontà.
A sputare e a soffrire, mentre il premier va a Londra a dire che non
siamo mai stati così ricchi. Il Milan si rialzerà quando, come diceva
un mitico presidente, compreranno anche l’amalgama. Al Paese non
basterà.  f.l.

Zarate spinge Lotito in vetta, male Cassano
Lazio prima con gol dell’argentino e di Pandev. Liquidata la Samp

LO SPORT

■ di Matteo Basile / Genova

■ Dopo il sogno ad occhi aperti di San
Siro il Bologna stecca la prima partita in
A davanti al proprio pubblico. Al Dal-
l’Ara passa l’Atalanta grazie a un gol di
Guarenteall’8’del primotempo egrazie
soprattutto a una maggior solidità dei

nerazzurri e alla confidenza con i ritmi
della serie maggiore. Peccato quindi per
la neo-presidente rossoblu, Francesca
Menarini, che appena venerdì ha preso
il posto di Alfredo Cazzola e che non ha
potuto festeggiare al meglio il debutto

da seconda presidente donna nella sto-
ria della serie A.
Alla prima occasione Atalanta fa 1-0.
L’azione non è il massimo dell’estetica
ma la sostanza c’è: Castellini anticipa
Floccari spazzando corto e debole appe-
na fuori areaeGuarenteci sibutta in sci-
volata vedendo il varco lasciato in porta
da Antonioli, uscito anch’egli su Flocca-
ri. In controtempo la palla varca lenta e
beffarda la riga bianca. Per vedere qual-
cosa del Bologna (in pratica solo il cross
dalla destra di Marchini su cui Marazzi-
na non arriva in tempo) si attende quasi
mezz’ora. I nerazzurri non solo non si
scompongonomaimaconlapunizione

diDonial41’ trovanoancheunpalopie-
no.Nell’ultimamezz’oradigiocoArrigo-
ni prova a inserire Bernacci (al debutto
in serie A) per Marazzina e Mudingayi
per Mingazzini a centrocampo. Qualco-
sasiaccende,maancoranonbasta.Non
serve neppure Amoroso, che nei suoi 15
minuti giocati serve all’86’ un pallone
perfetto in area per Bernacci, che però
mancaladeviazione. Ibergamaschicapi-
talizzanoil secondo1-0consecutivoere-
stano a punteggio pieno in classifica. Il
Bologna mette subito da parte la paren-
tesi felice di Milano e si rimette a lavora-
re a testa bassa, ma senza drammi.
 Marco Falangi

POSTICIPO Decide il brasiliano. L’Udinese protesta per un rigore negato

Juventus, quando basta Amauri
IL LAMPO di Amauri a me-
tà ripresa consente alla Ju-
ve di superare l’ostacolo
Udinese e di essere l’unica

delle big scudetto a risponde-
re al successo di sabato dell’In-
ter. Ranieri, pensando allo Ze-
nit e al ritorno in Champions
League, rinuncia a Trezeguet
e Del Piero, ma ritrova Chielli-
ni e lancia il giovane De Ce-
glie a sinistra. Il risultato è
una squadra che per oltre un
tempo fatica, pur colpendo
due legni con Amauri e Poul-
sen, prima di trovare l’acuto
vincente con il brasiliano (fu-
turo azzurro di Lippi?), a coro-
namento di una fase in cui gli
avversari erano stati messi al-
le corde.
Fin dall’inizio, però, una sola
formazione aveva dimostrato
di voler cercare il successo.

Passano tre minuti e la Juve
va in gol con Iaquinta, dopo
una bella percussione di Ne-
dved, ma il fuorigioco rende
tutto inutile. La squadra di Ra-
nieri insiste e al 9’ Camorane-
si spara alto, con l’italo-argen-
tino che al quarto d’ora sco-
della un morbido cross per
Amauri, il cui colpo di testa si
stampa sul palo.
Dopo il tentativo di Nedved
parato a fatica da Handano-
vic, la gara scema d’intensità:
la Juve gioca su ritmi compas-
sati, solo Camoranesi riesce a
saltare l’uomo e accelerare,
Nedved si spegne, le due pun-
te sono isolate e così per
un’Udinese organizzata non
ci sono grossi problemi nel-
l’amministrare lo 0-0. I friula-
ni, per larghi tratti molto ab-
bottonati, chiudono il primo
tempo facendosi vivi col tan-
dem Di Natale-Quagliarella.

Nella ripresa si riparte sulla
stessa falsariga, con i padroni
di casa a fare la partita ma sen-
za trovare il guizzo giusto.
Una sventola da fuori di Poul-
sen fa tremare la traversa al
12’, poi Marino richiama Di
Natale e da quel momento
l’Udinese smette di giocare.
La Juve aumenta la pressione,
costringe gli avversari nella lo-
ro area, fino a trovare il giusto
premio con la rasoiata di
Amauri. Gli ospiti provano a
rispondere con Quagliarella,
poi Handanovic nega il 2-0 a
Sissoko, prima di un episodio
da moviola nel finale: Floro
Flores solo davanti a Buffon,
finisce a terra dopo un contat-
to con Chiellini ma l’arbitro
lascia correre.
Dopo l’ottimo esordio della
prima giornata, i friuliani si
devono piegare alla Juventus.
Gli uomini di Marino restano
a quota 3 punti nella gradua-
toria.

E BRAVA LA LAZIO La Lazio che in
estate aveva comprato un argentino
che giocava per gli arabi e resistito al-
le lusinghe per Pandev e Ledesma. La

Lazio che dopo due giornate guarda già tutti
dall’alto in basso. Capolista assieme all’Ata-
lanta, anche grazie a Mauro Zarate, che ieri
hasegnato ilprimodeiduegolconcui ibian-
cazzurri hanno battuto la Sampdoria. Una
splendida rete, la terza in due partite per l’ar-
gentino. Simbolo di una squadra che nessu-
nosiattendeva protagonista, eche dopouna
preparazioneafari spentihagià lasciatoalpa-
lo i cugini della Roma, il Milan costruito con
decine di milioni e la briosa Fiorentina. L’en-
nesima dimostrazione che soldi e lustrini
nonportano sempre punti. Per prenderli ser-
vono corsa e organizzazione. E colpi di fino,

come quello di Zarate, che al 7' si è inventato
con un tiro a giro dal limite che ha sbattuto
sulla traversa per poi infilarsi in rete. Un gol
da applausi, come le giocate con cui per dieci
minuti l’attaccantehaseminatoilpaniconel-
la difesa doriana. La Samp, da parte sua, non
ha sfigurato, costruendo anche tre occasioni
perpareggiare.MaieriallasquadradiMazzar-
ri, sospinta da Pieri sulla corsia sinistra e da
Palombo in mezzo al campo, mancava con-
cretezza negli ultimi venti metri. Colpa an-
chedell’abuliadiCassano,nervosoe impreci-
so.Buonper laLazio,chehatenutoduro il si-
no all’intervallo con il suo atipico 4-3-3, in
cui Meghni faceva l'intermedio di sinistra in
mediana e Mauri giocava da punta di movi-
mento, con Pandev e Zarate come esterni
d’attacco. Esperimenti digeriti da una squa-
drasempreordinata,chenellaripresahacon-
trollatolagarasenza troppiaffanni.LaSamp-
doria non aveva più idee e rapidità, mentre i
biancazzurrieranobenprotettidaicentraliSi-

viglia e Rozehnal e ripartivanospesso incon-
tropiede. Come al 27', quando Pandev, su
lancio di Brocchi (ottima la sua prova) si è li-
berato con la spalla di Bottinelli e poi ha bat-
tuto Mirante in uscita. Il gol che ha chiuso la
partita e lanciato in vetta la Lazio, che dome-
nica prossima farà visita al Milan per una sfi-
da interessantissima. Nell’attesa, l’ambiente
biancazzurro si gode il dolce primato. «Noi
però dobbiamo vivere giornata dopo giorna-
ta, senza esaltarci», precisa il patron Claudio
Lotito, che l’anno scorso aveva mezzo stadio
controe ieriè statocontestatosolodaunma-
nipolo di curvaroli. Rossi scherza: «Le vitto-
rie fannovenire icapellibiondiegliocchiaz-
zurri. Ora dobbiamo continuare così, con lo
spirito giusto. Il Milan? Andremo a San Siro
pergiocarcela, sonocuriosodivederecosa fa-
remo». Il tecnico doriano Mazzarri invece re-
crimina: «Abbiamo fatto un grande primo
tempo senza concretizzare le occasioni, non
meritavamo di perdere».

Milan, è un samba triste. Ancelotti: sto male
Crisi rossonera: la squadra a zero punti, anche il Genoa la sovrasta. L’allenatore: so come risalire

Carlo Ancelotti a Marassi ieri: avvio disastroso dei rossoneri con due sconfitte in due partite Foto di Luca Zennaro/Ansa

BOLOGNA-ATALANTA 0-1 Bergamaschi in testa

Francesca stecca la prima
L’era Menarini inizia in salita

La gioia dell’Atalanta per il gol vittoria a Bologna Foto di Luca Villani/LaPresse
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INCANTESIMO Le favole esistono, ecco-

me. Anche nel bionico mondo della F1, an-

che in una società intrisa di una tecnologia

che arriva a sparare protoni alla velocità della

luce. Ed esistono an-

che le palle, termino-

logia a quanto pare

sempre più in auge

nel circus. «Noi le abbiamo avute,
gli altri no», il primo spietato com-
mento di Sebastien Vettel, il più
giovane vincitore di un Gp nella
storiadelcircus.Forsememoredel-
la medesimo concetto espresso da
Hamilton all’indomani del Gp del
Belgio, parlando di Kimi Raikko-
nen. Sotto a un diluvio inclemen-
te, placatosi solo nel finale, su una
pista da adrenalina allo stato puro,
con punte massime di 340 km/h,
tra pozzanghera e insidie nascoste
in ogni dove, è nata probabilmen-
teunastella. A21anni,2mesi e12
giorni, Sebastian Vettel, il tedesco
tanto caro a Michael Schumacher,
ha dunque toccato il cielo con un

dito. Regalando nel contempo alla
Toro Rosso - ex Minardi - un ina-
spettato quanto meritato trionfo,
entrando nel libro dei record di
questo sport che ancora qualche
volta regala confronti veri in pista.
E non solo ricorsi e carte bollate.
D’accordo,GiovePluvio,aMonza,
ha rimescolato le carte. Relegando

la migliore delle monoposto che
contano in seconda posizione -
ma con Heikki Kovalainen - visto
che il finlandese della McLaren ha
preceduto la Bmw di Robert Kubi-
ca, ora saldamente terzo in classifi-
ca.Unpodioverdissimo, ilpiùgio-
vanedisempre.Anchequestoèun
piccolo ma significativo primato.
Felipe Massa si è dovuto acconten-

taredel sestoposto,davanti adHa-
milton,cheoraloprecedediunso-
lopuntoinclassifica,aduesettima-
ne da Singapore, il primo Gp in
notturna. L’analisi è presto fatta: i
team più blasonati del pianeta so-
no affogati sotto le alluvioni di
Monza.ConVettelchesiècosìpre-
so tutta la scena. Facile adesso pre-

vedere per lui un luminoso futuro.
Non solo perché ieri è stato perfet-
to. Ma anche perché sono ormai
numerose legare incuihafattove-
dere di essere molto consistente.
Senza guidare per un top team.
«Non volevo credere ai miei occhi
- il suo commento -. Adoro lavora-
rebene,esserepreciso.Nonèunca-
so se pian piano siamo arrivati a
questo. E poi l’acqua ha fatto il re-
sto:sindabambinoamocorrere in
queste condizioni». Vero. Perché il
giovane Sebastian si allenava sulla
stessa pista di Kerpen, laddove era
cresciuto anche un certo Michael
Schumacher. Che quando vide al-
l’opera quel ragazzino ne rimase
impressionato.Poiuncontrattofir-
mato con Mario Thyessen, capo
della Bmw, che ora si mangia le
mani. Ma chigestisce Vettel, ovve-
ro Dietrich Mateschitz, lo porta
quasi subito alla Red Bull. Morale,
come ama dire, «fenomeni di que-
sto tipo non ne nascono tanti». .

Hamiltone Massa sem-
pre più soli in testa alla
classifica mondiale. Sem-
prepiùsicurodi sé l’ingle-
se, sempre più nervoso e
preoccupato il brasiliano.
Nonostante sulla sua
F2008 fosse stato monta-
to un motore fresco senza
subire penality. Essere poi
stato promosso a condot-
tiero delle squadra corse
più blasonata del pianeta
lorendefelice,maappun-
to teso allo stesso tempo.
Anche perchè Hamilton
è stato, anche a Monza,
autore di una gara fanta-
stica, con sorpassi a raffi-
ca, dalla 15˚ posizione da
cui era partito a causa di
una errata scelta delle
gomme. Rassegnato Mas-
sa: «Non abbiamo ancora
risolto i nostri problemi
conlegomme,nonentra-
no in temperatura». Sta-
mane prevedibili lunga
riunione davanti alla scri-
vania di Montezemolo. E
lunedìprossimolasenten-
za della Fia sul ricorso
McLaren per la penalizza-
zione ad Hamilton.  lo.ba.

LO SPORT

MONDIALE
Lewis è in rialzo
Lo stress di Felipe

■ Valentino Rossi trionfa a
Indianapolis. Il pesarese, sot-
to la pioggia, precede l’ameri-
cano Hayden e il compagno
di squadra Lorenzo. Arriva
soltanto quarto l’australiano
Stoner. Valentino esulta ma
il vero protagonista della do-
menica è Ike, l’uragano, che
ha provocato nei giorni scor-
si alcune morti e moltissimi
danni in Texas, e che ieri si è
spostato sull’Indiana allagan-
do Indianapolis, il tempio
dei motori a stelle e strisce.
La partenza della MotoGp è
stata a lungo in dubbio e alla
fine i commissari sono co-
stretti a interrompere la gara
a 6 giri dal termine.

Prima del via i piloti aveva-
no stretto un accordo con gli
organizzatori: si corre solo in
caso di pioggia moderata, an-
che perché nei giorni di pro-
va non erano mancate le pro-
teste per le scarse condizioni
di sicurezza del circuito. Per
scongiurare l’annullamento
della gara, gli organizzatori
piazzano dei grossi ventilato-
ri che soffiano via l'acqua
lungo l’intero tracciato.
Parte male Valentino, che
dalla pole si ritrova in quarta
posizione. Il pesarese però,
dal terzo giro si scatena, ri-
monta due posizioni e ingag-
gia un lungo e spettacolare
duello per il primato con il

padrone di casa Nicky
Hayden. L’americano resiste
10 giri ma alla tornata nume-
ro 13 si deve arrendere all’en-
nesimo attacco di Rossi che
lo supera e lo stacca. Intanto
riprende a piovere fortissi-
mo, il vento sposta le moto
in corsa e la gara viene sospe-
sa a 6 giri dal termine. Il risul-
tato è stato formalmente rati-
ficato con qualche minuto
di ritardo poiché il regola-
mento avrebbe richiesto lo
svolgimento dei giri non
completati. Per il pilota pesa-
rese quello di ieri è il 69esi-
mo successo nella MotoGp,
che lo porta a un passo dal
suo ottavo titolo mondiale.

Valentino ottiene il quarto
successo consecutivo. La fe-
sta viene però rovinata dalla
notizia della morte del non-
no.
Ottiene un ottimo risultato
Andrea Dovizioso, che dopo
una buona partenza riesce a
concludere al quinto posto.
Ennesima gara deludente
per Marco melandri che sot-
to il diluvio americano ha an-
nunciato che il prossimo an-
no correrà per la Kawasaki. Il
ravennate, ha firmato un
contratto biennale e sarà
compagno di squadra di
John Hopkins. Con la moto
giapponese Melandri cerche-
rà di rilanciarsi, dopo la pessi-

ma stagione in Ducati.
Gara tribolata dal tempo an-
che per la 125. La competi-
zionea è stata interrotta al
termine del 17esimo giro,
quando in testa c’era lo spa-
gnolo Nicolas Terol che si è
aggiudicato la vittoria. L'ibe-
rico con la sua Aprilia ha pre-
ceduto il connazionale della
Derbi Pol Espargaro e il tede-
sco. Un guasto meccanico
ha tolto di scena al quinto gi-
ro l'abruzzese Andrea Ianno-
ne mentre il romano Simo-
ne Corsi, primo degli azzur-
ri, ha concluso settimo. Deci-
mo il leader della classifica
iridata Mike Di Meglio.
 Lucio Rodinò

Il giorno di Vettel
È nata una stella
sotto la pioggia
Trionfa a Monza: è il più giovane della storia
Podio «alternativo» con Kovalainen e Kubica

Il pilota tedesco della scuderia Toro Rosso, Sebastian Vettel, vincitore a Monza, sotto Gerhard Berger, manager della Toro Rosso dopo vent’anni di nuovo sul podio Foto di Matteo Bazzi/Ansa e Felix Heyder/Epa

■ Se la Toro Rosso gioisce, la
Ferrari perisce. Perché un sesto e
un nono posto portati a casa da
Monza avrebbero certo fatto in-
furiare il Grande Vecchio di Ma-
ranello,cheper lacronacadado-
manivienericordatoinunamo-
stra che si apre a Modena. La ga-
radi ierinonhaavutostoria.Vet-
telhadominatodall’inizioalla fi-
ne, le Ferrari hanno annaspato.
Massa incolore, Raikkonen sot-
to anestesia per tre quarti di ga-
ra, per svegliarsi come al solito
nel finale e segnare anche il giro
più veloce. «Di più non potevo
fare - si è giustificato il finlande-
se - Con il primo treno di gom-
me da bagnato non avevo grip,
con il secondo treno, ovvero le
intermedie, le cose sono andate
un po’ meglio. Abbiamo dei
grossi problemi quando piove o
c’è la temperatura bassa, questa
è la verità. La conoscete del resto
da tempo». Qualcuno gli ha poi

chiesto se aiuterà davvero Mas-
sa,aquestopunto,conundistac-
co sempre più grande da Hamil-
ton e Felipe, oltre che da Robert
Kubica. Risposta glaciale: «Aiu-
tarlo? Non lo so davvero». In-
somma, all’indomani dell’an-
nuncio del rinnovo del contrat-
to finoa tutto il2010,conunro-
busto salario garantito in una
banca svizzera, ci si chiede se Ki-
miabbiadeposto lascurediguer-
ra. «Ora è chiaro come Kimi do-
vràpensarealla squadra, così co-
me Massa. È questa la regola alla
Ferrari, da sempre». Sapranno le
buone intenzioni di StefanoDo-
menicali risvegliareunasquadra
che sembra si stia appannando
proprio nelle gare decisive? Do-
manda legittima se si pensa che
anche la Renault di Alonso e la
Bmw di Heidfeld, quarta e quin-
ta, hanno preceduto la meno
peggiore delle rosse.
 lo.ba.

LA GARA Un altro flop di Raikkonen

Sprofondo Rosso
La Ferrari va a picco
tradita dalle gomme

MOTOGP Diluvio di acqua e vento per il passaggio di Ike: successo n.69 del Dottore davanti ad Hayden e Lorenzo. Gara chiusa in anticipo, cancellata la 250. Teron vince nelle 125

Indianapolis, Valentino è un uragano: «Vittoria dedicata a mio nonno scomparso»

Valentino Rossi sulla pista di Indianapolis Foto di Darron Cummings/Ap

■ di Lodovico Basalù
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Quel pasticciaccio al Foro Italico
Roma, l’ombra di «Sportopoli»

■ di Massimo Franchi / Roma

Inuncolposolo domani ilnostro
paese rischia di perdere tre degli
eventi sportivi più importanti dei
prossimianni. Mondiali di nuoto
(2009), Mondiali di pallavolo
(2010) e, per sempre, gli Interna-
zionali di tennis.
Lo stop di Alemanno La vicen-
da, alquanto intricata, parte con
la svoltada novelloambientalista
del sindaco di Roma Gianni Ale-
manno. Prima del parcheggio del
Pincio, è toccato al Foro Italico. Il
23 luglio dal Comune di Roma è
arrivato un improvviso stop ai la-
vori, già in stato avanzato, del
nuovo campo Centrale: un im-
pianto fondamentale per i Mon-
diali di nuoto del prossimo luglio
(lì deve sorgere la piscina per la
pallanuoto)epergli Internaziona-
li di Tennis (Atp e Wta richiedo-
nouncampoda10.500posti con
nuovi spogliatoi). Il bloccoè stato
motivato con l’impatto ambien-
tale e paesaggistico della copertu-
ra del nuovo stadio polivalente.
Speculazione a Tor di Quinto
Laveraragionesièperòpoirivela-
ta essere esattamente il contrario:
una bieca speculazione edilizia e
un ennesimo calcio nei denti ai
progetti sportivi firmatidalprede-
cessore Veltroni. Altro che am-
bientalismo, il senatore Fabio
Rampelli, plenipotenziario di An
a Roma e a tempo perso architet-
to, giorni fa ha lanciato la propo-
sta: «Gli Internazionali di tennis?
Li spostiamo a Tor di Quinto: è
un area destinata all’impiantisti-
casportiva».Peccatoche,comeri-
corda l’ex assessore all’Urbanista
RobertoMorassut,«lazonasiasot-
toposta a vincoli paesaggistici per
il rischio esondazioni» e che nes-
suno, se non per fare un favore a
qualche amico costruttore, può
pensaredicostruirciunnuovoFo-
ro Italico. Senza contare i tempi
dacandelegreche percompletare
una struttura del genere. «Una
propostaassolutamentestrampa-
lata - chiosa Morassut, ora parla-
mentaPd-chedimostra ilpresap-
pochismo della destra a Roma».
L’ultimatum di Bertolaso Visti
ichiaridi luna,nell’ultimariunio-
ne del tavolo che riunisce i tanti
attori ingioconellavicendaèarri-
vato l’ultimatum dalla struttura
di Guido Bertolaso, sottosegreta-
rio multi-delega della presidenza
del Consiglio, che controlla i fon-
di di tutti i cosiddetti «Grandi
eventi», dizione lasciapassare per
finanziamentigovernativiapiog-
giaeproceduresemplificate.Stan-
codi dover litigaree di doversi in-
ventare fantasiosi argomenti per

giustificare il marchio «Grande
evento» (l’ultima è stata quella di
far rientrare tutte le manifestazio-
ni sportive nel progetto del 150˚
dell’Unità d’Italia del 2011...) ha
tuonato: «O martedì trovate una
soluzione o non siete più un
“Grande evento” e perdete i soldi

e le gare d’appalto facilitate».
Pericolo tennis A finire nei
guai sono quindi anche gli Inter-
nazionali di tennis. Già quest’an-
no il torneo ha usufruito di una
sorta di deroga: in attesa del nuo-
vo Centrale, si è giocato nell’anti-
stante Pallacorda. «Se i lavori del

nuovo campo si fermassero per
sempre - spiega Sergio Palmieri,
direttoredel torneo - il pericolodi
dire addio agli Internazionali a
Roma è quasi una certezza. Noi
abbiamo firmato una application,
assicurando di adempiere ai nuo-
vi standard richiesti da Atp e Wta

per il circuito dei tornei Master:
10.500 posti e nuovi spogliatoi.
La copertura - continua - non è ri-
chiesta, ma sarebbe un vantaggio
in più. Il problema per noi non è
il 2009, ma il futuro».
Compromesso smontabile La
soluzione-compromesso, caldeg-

giata fortementedalnuovoCom-
missario delegato ai Mondiali di
nuoto Claudio Rinaldi (benvisto
dagliambientivaticanienomina-
to in frettae furiadaBerlusconi lo
scorso13giugnoalpostodiAnge-
lo Balducci, vicino a Rutelli) è
quella di una struttura scoperta,

dunque più bassa, e smontabile,
con la struttura tutta in acciaio.
Il «no» del Coni Il finanziamen-
todelnuovoCentrale èperò inte-
ramente a carico di Coni Servizi
Spa (si parla di oltre 24 milioni di
euro) che ha investito tutto nel
progetto del nuovo Foro Italico e

ha già fatto capire che non finan-
zierà una soluzione compromes-
so, peraltro più costosa a causa
dell’uso dell’acciaio.
Ritardi Tor Vergata Il presiden-
te di Coni Servizi Ernesto Albane-
se ha poi ulteriormente obiettato
chei«suoi»soldinoneranoprevi-
stiper iMondialidinuoto,maso-
loper il tennis, all’internodelpro-
getto di riqualificazione dell’inte-
ro Foro Italico, sempre firmato
dalla giunta Veltroni. E qua si
apre il capitolo ritardi. L’aggiudi-
cazione dei Mondiali di nuoto a
Romaerastata fatta inbasealpro-
gettodella CittàdelloSportdiTor
Vergata, sul terrenodella seconda
università romana.Un bellissimo
progetto affidato a Santiago Cala-
trava che rischia però di rimanere
solosullacarta. I ritardihannofat-
to ripiegare sul vecchio Foro Itali-
co, lo stesso che ospitò i Mondiali
del lontano1994,doveperòman-
caancora una piscina.Ritardi che
sonoevidentianche inaltrestrut-
ture: quelle per le gare in mare
aperto a Ostia, dove i lavori non
sono ancora iniziati; le piscine
per gli allenamenti, Valco di San
Paolo in testa. Ma la Federazione
internazionale (Fina) la scorsaset-
timanasièdetta«soddisfatta»per
l’avanzamentodei lavorie ilpresi-
dente del comitato organizzatore
Giovanni Malagò ha incassato
contento il via-libera, rituffando-
si immediatamente nelproblema
Centrale del Foro.
Anche la pallavolo salta? Tor-
nando a Tor Vergata, l’addio al
«Grande Evento» mette a repen-
taglio anche i Mondiali di palla-
volo, previsti nel 2010. Il defi-
nanziamento deciso dal Comu-
ne di Roma ha di fatto rallentato
i lavori, tutti appaltati alla ditta
Vianini (gruppo Caltagirone). In
più perché si completi almeno il
palasportda15milapostichedo-
vrebbe ospitare l’evento sottore-
te serve che sia stipulato un mu-
tuo fra università di Tor Vergata
e Inail per una cifra di 60 milio-
ni. Ma proprio l’Inail ha già av-
vertito il rettore di Tor Vergata
Alessandro Finazzi Agrò che in
caso di declassamento da «Gran-
de evento» il mutuo se lo può
scordare. Inquestomodo,nono-
stante le pressioni di Caltagiro-
ne, che sta perdendo un sacco di
soldi per ogni giorno di ritardo
nei lavori, anche i Mondiali di
pallavolo diventerebbero a ri-
schio.
Come finirà? Se si troverà una
soluzione, con un accordo in ex-
tremis, qualcuno comunque ci

perderà la faccia: il Comune di
Roma (se fa dietrofront sull’im-
patto ambientale), o tanti milio-
ni, ilConi (sulprogettodi riquali-
ficazione del Foro). Un prezzo in
entrambi casi troppo alto per il
bene (e l’immagine) dello sport
italiano.

Mondiali nuoto Mondiali pallavolo Internazionali tennis

Phels, Pellegrini, Filippi. Le stelle di Pechino
2009 saranno tutte in acqua a Roma nel 2009.
Roma era stata scelta anche per il progetto (nella
foto) di Calatrava per Tor Vergata. Ma i ritardi
hanno costretto agli organizzatori a ripiegare sul
“vecchio” Foro Italico.

L’altro appuntamento mondiale per Roma è
quello sotto rete. Dopo il successo negli Europei
2005 al PalaEur, la città si è aggiudicata
l’organizzazione della kermesse più importante. Ma
incombe il rischio che il «palazzone» di Tor Vergata
non veda mai la luce. Si tornerebbe al PalaEur?

Il nuovo campo centrale è il fulcro per fare
degli Internazionali un appuntamento fisso fra i
tornei più importanti del mondo. Nuovi spalti,
nuovi spogliatoi, nuova copertura: tutto viene
messo in discussione. E An vorrebbe spostarli in
periferia a Tor di Quinto...

LO SPORT L’INCHIESTA

Il primo libro-inchiesta di Declan
Hill, giornalista freelance canade-
se, professore di sociologia ad
Oxford colpisce come un pugno
nellostomaco.Il libro,uscitoinin-
glese con il titolo «The Fix» («L'ag-
giustamento») racconta con dovi-
zia di dettagli, ed in maniera diret-
ta e documentatissima, come nel
mondo sportivo moderno un in-
numerevole serie di partite ed
eventi siano pilotati dal mondo
delle scommesse. In dieci anni di
ricerche, Hill ha contattato centi-
naiodiscommettitori,alcuniaddi-
rittura fieri di poter raccontare ad
un professore di Oxford come da
migliaia di chilometri di distanza
si possa intervenire sull'esito di
una partita. Hill, descrive come il
calcio sia stato sempre pervaso dal
marciodei«matchfixing»(«lepar-
tite aggiustate») anche nella Gol-
denAgeinglesepost-bellica,quan-
do igiocatori, come i reducideldi-
sastro che causò la scomparsa di
mezza squadra del Manchester

United nel 1958, sembravano tut-
to fuorché scaltri e disposti a ven-
dersi. Nel libro, Hill incontra an-
che giocatori (come il ghanese
ex-juve Appiah che gli conferma
come gli scomettitori cerchino
sempre il contatto con i giocatori)
edaddiritturailpresidentedellaFi-
fa Blatter. Illuminanti le pagine
che raccontano del cambio, nel
1974, in seno alla Fifa dalla gestio-
ne del gentleman inglese Sir Stan-
ley Rous a quella di Joao Havelan-
ge (del quale nel libro è trascritta
una«letteradipresentazione»afa-
vore del boss della droga Castor
De Andrade) e di Sepp Blatter che,
interrogatodaHill inmeritoalpos-
sibile «inquinamento» di alcune
partite dei Mondiali 2006 (Ita-
lia-Ghana, Ghana-Repubblica Ce-
ca, Italia-Ucraina e Brasile-Ghana,
partite di cui Hill sapeva dalle sue
fonti il risultato esatto o l'esatto
scarto di goal finale), non trova di
meglio da dire «non penso sia ve-
ro, se è successo qualcosa non ha

influenzato il risultato finale». Hill
dice chiaramente che la maggior
parte del «marcio» non esce per-
ché i cronisti sportivi che vivono
della possibilità di accedere agli al-
lenamentiedallepartitedellasqua-
dra o dei contatti con i giocatori,
non si possono permettere di rac-
contare la verità e di perdere que-
stoloroaccesso.Loconfermerebbe-
ro episodi come quello che ha vi-
sto protagonista un noto direttore
sportivo,poioggettodi indaginife-
derali ed intercettazioni telefoni-
che, quando ha «avvisato» ad un
giornalistadiunatestatanazionale
«tunonseigrato,nontiricordi i fa-
vori che ti ho fatto!». Il mondo
sportivo professionistico, ci dice
Hill, è pienodi soggetti che«fanno
favori e si aspettano di riceverne»,
la logicadeldoutdesèallabasedel
sistema nel calcio come nella vita.
E il «do» possono essere soldi o ses-
so, i due cardini della corruzione.
La prossima volta che vedete un
giocatore sbagliare a porta vuota o
un portiere uscire a farfalle, non
pensate solo a quanto sia scarso...

Grandi eventi e nuovi
impianti: nella capitale
un intreccio tra affari
e politica, affiorato con
la giunta Alemanno

IL LIBRO In un volume di Declan Hill la corruzione del professionismo

Scommesse e favori, il marcio dei campioni
■ di Lapo Novellini

Il nostro Paese rischia
di perdere questi
appuntamenti
sportivi internazionali
Domani la decisione

Niente Tor Vergata, tutto al Foro
dal 18 luglio al 2 agosto 2009

Obiettivo 2010 dopo Euro2005
A Tor Vergata o al PalaEur?

Da Pietrangeli a Federer
Mezzo secolo al Foro Italico
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D
omenica mattina, piazza Esedra, Roma. All’uscita
dall’anteprima di Star Wars. The Clone Wars, il
nuovo cartoon digitale che «rilancia» la saga di
Guerre stellari, un genitore chiede al figlioletto: al-
lora, qual è la storia? Cosa racconta questo film?
Cipiacerebbeindagare,ecapirese l’uomostamet-
tendo alla prova il bimbo per vedere se ha capito
ciò che ha appena visto; o se piuttosto gli chiede
aiuto,visto che luiadulto, fra cloni, padawan e ca-
valieri Jedi, non ci ha capito una mazza.Rimania-
mocon ildubbio. E con la domandaappesa: qual
è la storia?Frapocovidaremoduerisposte,quella

di George Lucas e la nostra. Prima, da bravi croni-
sti, la notizia: dopo che nel 2005 l’episodio III La
vendettadeiSithavevachiusolasaga,riallacciando-
si all’episodio IV - il primo Guerre stellari del ‘77,
poi ribattezzato A New Hope, una nuova speranza
- ora Lucas parte per nuove avventure. Solo che i
nuovi film,daoggi inpoi, sarannocartonianima-
ti in digitale: basta con le riprese «dal vero» e con
le estenuanti post-produzioni elettroniche, basta
congliattorieconil loromaledettoviziodi invec-
chiare, basta con l’umanità. Guerre stellari diventa
ufficialmente ciò che è sempre stato: un universo
parallelo dove nemmeno il cielo è più un limite.
Clone Wars - ovvero Le guerre dei cloni - è il primo
filmdiquestanuova lineaeditoriale.LodirigeDa-
ve Filoni - Lucas crea, scrive e produce -, uscirà in
Italia venerdì 19 settembre e i siti specializzati gli
assegnano già vari primati, non tutti positivi. Dal
fondamentale www.imdb.com: il primo Guerre
stellarianimatocheesceneicinema, ilprimoGuer-
re stellari distribuito dalla Warner e non più dalla
Fox, ilprimoGuerre stellarichenonesceamaggio,
il primo Guerre stellari in cui Frank Oz non dà più
la voce al saggio Yoda, il primo Guerre stellari sen-
zauna lungadidascalia scrittasui titolidi testa... e,
ahiahi!, ilprimoGuerrestellarichenonbalza inte-

sta al box-office (14.611.273 dollari di incasso nel
week-enddiFerragostonegliUsa).Dalpuntodivi-
stamerceologicononcrediamo che Lucas siapre-
occupato: il filmèsostanzialmente il lussuosotrai-
ler di una serie tv che debutterà in autunno sul
networkamericanoTnt.Dura98minutiedhaun
lookpiùsemplicedei film.I fondali chelàdoveva-
no apparire autentici qui sono spudoratamente
«disegnati», ipersonaggihannouna fissitàda car-
toon giapponese - ma alcuni di loro sembrano
usciti da un’iconografia medioevale, in particola-
re il perfido conte Dooku sembra una statua li-
gnearitrovatainqualchesperdutomasoaltoatesi-
no. Rimanda invece ai film la scansione narrati-

va,chealterna icombattimentiapensosesequen-
ze di dibattito politico nelle stanze del potere. E
qui veniamo alla domanda di cui sopra: qual è la
storia? Cosa racconta La guerra dei cloni?
I fans ricorderanno che nel primo film Luke
Skywalker si rivolgeva a Obi-Wan Kenobi - allora
interpretato dal venerabile Alec Guinness - chie-
dendogli se avesse combattuto «nelle guerre dei
cloni».Lucas aveva giàchiara finda allora tutta la
saga.Èmolto affascinantepensarechese ilprimo
film, nel ‘77, fosse andato male tutto sarebbe ri-
mastoneicassetti e nellamente diLucas, enessu-
no avrebbe mai saputo che il Jedi «deviato» Dar-
thVaderera inrealtà ilpadrediLuke.Nonèanda-
ta così: Lucas ha potuto ripercorrere a ritroso la
propria fantasia, e oggi intende usare i cartoons
nonper ampliarla,ma perapprofondirla. La guer-
radei cloni è uno sviluppo dell’episodio II, vede in
scena il giovane Anakin Skywalker e gli assegna -
è la novità del film - un padawan, un discepo-
lo-fanciulla chiamata Ahsoka Tano. Dice Filoni,
il regista: «Nei 6 film si parla spesso delle guerre
dei cloni, e per molti anni gli spettatori si sono
chiesti cosa fossero. Sono fondamentali per la ga-
lassiadiGuerre stellari: provocano la trasformazio-
ne della Repubblica in Impero e conducono alla

guerra civile. Fa tutto parte della storia che già co-
nosciamo,maèsemprestatosolosullosfondo.Fi-
nora».
La risposta di Filoni e Lucas è chiara. Qual è la sto-
ria? È sempre la stessa storia, vista da un’angola-
zionepiùglobale.Lanostrarispostaèsimile,epar-
te da una considerazione: la saga di Guerre stellari
è la più politica che il cinema abbia mai creato,
perché in ogni film ci sono scene/dibattito che
sembrano girate in Parlamento. Lucas racconta
una lottagalattica fraunImperorepressivoetota-
litario, e una Repubblica liberal e ribelle. I raffron-
ti con la storia della «nostra» galassia potrebbero
esseremolteplici: la lega lombardacontro ilBarba-
rossa, Venezia contro la lega di Cambrai, i galli
contro gli invasori romani... o forse, visto che Ge-
orge Lucas è californiano, la ribellione delle colo-
nie americane contro l’impero britannico. Que-
st’ultimo paragone porterebbe a identificare i ca-
valieri Jedi con la massoneria, che ebbe un ruolo
importante nell’indipendenza degli Stati Uniti.
Unpo’ meccanico, maverosimile. Laveritàè che,
in quanto universo parallelo, la galassia «lontana
lontana»diStarWars siprestaaogni simbologiae
ad ogni sviluppo. Grazie al cartoon, le guerre stel-
lari sono appena cominciate.

Star Wars ora è di cartoni

Beatles, una musica all’indice

■ di Alberto Crespi / Roma

S
ale la tensione in Israele in vi-
sta del concerto a Tel Aviv
(25 settembre) del Beatle

Paul McCartney, dopo che un pre-
dicatore islamico ha stabilito che il
cantante è da considerarsi «un ne-
mico dell’Islam» e dunque possibi-
le obiettivo per un attentato suici-
da.
Venerdì scorso, in una intervista al
quotidiano Yediot Ahronot, Mc-
Cartney aveva precisato di aver re-
spinto le pressioni di ambienti fi-
lo-palestinesi perchè annullasse il
concerto.«Non sono un politico,
sono un musicista» aveva detto.
«Suonerò per la gente, non per i go-
verni».
Ma ieri un noto predicatore islami-

co, Omar Bakri, residente in Liba-
no, ha accusato McCartney di es-
sersi schierato «con gli occupanti
delle terre palestinesi e con le loro
atrocità». «Paul McCartney - ha ag-
giunto Bakri - è un nemico di ogni
musulmano.
Se ha cara la vita, non vada in Israe-
le perchè là la sua vita non sarà si-
cura. Gli aspiranti martiri (i ka-
mikaze, ndr) saranno ad attender-
lo».
Al concerto di McCartney sono at-
tesi 70 mila spettatori. Gli organiz-
zatori israeliani hanno detto alla ra-
dio militare che «McCartney non è
spaventato» e che dunque arriverà
come previsto.
 Ansa

■ / Roma

BIECHI BLU

Una scena da «Star Wars - The Clone Wars». Sotto a destra, «Conan il barbaro»

ORGOGLIO: SIAMO RIUSCITI AD ACCAPARRARCI
I DIRITTI TV DELLA STORIA TRA SARKO E CARLA

CINEMA Potevamo tirarci in-

dietro? Così, siamo andati a ve-

dere questa versione «anima-

ta» della notissima saga di Lu-

cas. Si intitola «Star Wars. The

Clone Wars» ed è la matrice di

una serie che finirà in tv. I nostri

eroi ci sono tutti, un po’ fissi...

LA MINACCIA Annunciate stragi se canterà a Tel Aviv

«McCartney, sarà sangue»

Guerre stellari è cinema puro: nasce
per il grande schermo, non ha alle
spalle romanzi o poemi, ma solo gli
studi antropologici di Lucas, la sua
enorme passione per le saghe - dalle
fiabe russe al Signore degli anelli - e
l’influenza su di lui esercitata dal fon-
damentale saggio L’eroe dai mille volti
di Joseph Campbell, edito in Italia da
Guanda. Poi, il successo dei film crea
una miriade di prodotti collaterali (li-
bri, cartoni, videogames, giocattoli):
il trionfo del merchandising applica-
toalcinema.TheCloneWarsnonèco-
munque il primoesempio di incrocio
fra cartone animato e film con attori.
LaWaltDisney,peresempio,hacom-
piuto il percorso inverso con La carica
dei101,cheilvecchioWaltavevacon-

cepito come un film unico, ma che i
suoieredihannoprimaarricchitodi se-
guiti disegnati, e poi trasformato in
una serie «dal vero» in cui la ferocissi-
maCrudeliaDeMonhailvoltoe lepel-
licce di Glenn Close. Altre saghe han-
no incrociato cinema e cartoon: Tar-
zan, ad esempio, nasce come romanzo
(di Edgar Rice Burroughs, uscito nel
1912), diventa film e fumetto e infine

entra, con il car-
tonedel1999,en-
tranelmondoDi-
sney.Conanilbar-
baro, pure, nasce
sullapaginascrit-
ta,diventafumet-
toeapprodaalci-
nema, dando il
via a una saga
che nel racconto
di Robert E.
Howard (uscito
nel 1932) era so-
lo accennata.
 al.c.-

«La loro storia è stata - e continua ad essere - sulle prime
pagine dei giornali di tutto il mondo, e ha dato spunto anche
a diversi libri. Ora l’amore tra il presidente francese Nicolas
Sarkozy e l’ex top model Carla Bruni verrà raccontato
addirittura in una fiction, che si preannuncia come l’evento
televisivo del 2009. Lo conferma Paolo Bassetti, presidente e

amministratore delegato di Endemol
Italia, in un’intervista a Tv Sorrisi e
Canzoni in edicola lunedì 15
settembre. “Endemol France è
riuscita ad accaparrarsi i diritti di un

romanzo sulla loro love story spuntandola su altri produttori
francesi”». Fin qui la notizia di agenzia Ansa. Ecco, siamo fieri
di questo primato: nessuno è più veloce di noi se si tratta di
accaparrarsi i diritti di una storia d’amore tra due vipponi da
rotocalco. E nessuno ci batte nel confezionare, da una storia
vera e quindi ricca di grigi, una torta di crema rosa che non
disturba nessuno e niente.
Siamo il primo produttore al mondo di chincaglieria
sentimentale, lo affermiamo con l’orgoglio che ci viene dal
sapere che Endemol è di Mediaset, che Mediaset, come
l’Italia, è di Berlusconi. Esportiamo grottesco politico e
chincaglieria sentimentale tv, siamo il World Trash Center
che tutto il mondo invidia
  t.j.

Non è mai finita? Qualcuno vuol convincerci che
il tempo non passa ed è disposto per questo a
spargere del sangue? Quando i Beatles iniziarono
a rovesciare sul mondo le loro cose, i benpensanti,
la maggioranza di potere, li bollarono come brutti,
sporchi e cattivi, gente da tener lontana dalle
proprie figlie. Quando esplosero in mille colori,
l’Est chiuse loro le porte, lo stalinismo al potere
decretò che quella musica era nemica della
rivoluzione e ne vietò la diffusione. I dischi dei
Beatles fecero la fine delle calze di nylon, del
chewing-gum e dei bluejeans: oltrepassarono la
cortina di ferro e violarono un mondo gelato dalla
biecaggine di quel potere di straforo, fuorilegge. I
ragazzi russi ascoltavano «Please Please me» nelle
loro camere con imposte e finestre chiuse,
sperando che nessuno facesse la spia. Appartiene

al tempo delle origini e di quel muro moralista il
fallimento del concerto che i Beatles avrebbero
dovuto tenere in Israele: la Knesset sconsigliò lo
show per timore che quel contatto eccitato avrebbe
potuto squinternare l’ordinato telaio dei pensieri
giovanili. Molti anni dopo le scuse - bellissime -
dello Stato d’Israele, ma i Beatles non ci sono più.
Due di loro sono morti, uno è stato ammazzato
dopo essere stato osteggiato dal potere Usa troppo
a lungo. Resta Paul, resta Ringo. Paul dice: andrò
a Tel Aviv e canterò, gli rispondono 70mila esseri
umani felici di recuperare almeno in parte il
credito che il potere aveva loro involontariamente
assegnato. Ma ora c’è un signore che promette
sangue se Paul andrà a Tel Aviv: un altro divieto,
un’altra condanna. Come sempre, All we are
seeing is give peace a chance.  Toni Jop

Anche nella versione
animata, la saga
trattiene la sua forte
carica politica: siamo
sempre dalle parti di
una resistenza liberale

PARALLELI Accade che un
film ispiri il mondo dei fumetti

Dal cinema
al cartoon come
Conan e Tarzan
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F
orse è ancora presto per tentare
un bilancio delle uscite disco-
grafichedel2008,ma possiamo
scommettere find’orachenegli
elenchi stilati da riviste e quoti-
diani l’album d’esordio dei Fle-
et Foxes ci sarà, piazzato salda-
mente nelle prime posizioni.
Americani di Seattle, ma lonta-
nissimi dal «grunge», esploso
quando erano appena bambi-
ni,questi ragazzi fannounamu-
sicaaffascinanteeinquestomo-
mento veramente unica. È co-
me se nel loro folk rock cristalli-
no - chitarre, ma anche piano-
forte e flauti - si fossero concen-
trate influenzetra lepiùdispara-
teecomunquelegateallearmo-
nie vocali: dagli Everly Brothers
ai Beach Boys, passando per
Crosby, Stills, Nash & Young. Il
tutto inserito in una copertina
in cui un quadro di Bruegel e i
disegni Paisley hanno un forte
impattovisivo.Neabbiamopar-
latoconRobinPecknold(22an-
ni),checonil coetaneochitarri-
staeamicofraternoSkylerSkjel-
set forma il nucleo fondatore
dei Fleet Foxes.
Che impressione ti fa
leggere gli articoli sulla
vostra musica? Il vostro sarà
“album dell’anno” per molti
critici.
«È molto bello pubblicare della
musicaevederlaaccoltacosìbe-
ne, è una cosa rara e un dono.
Quando la facciamo, comun-
que non pensiamo a come sarà
recepita - pensiamo soltanto ad
esserne inqualchemodosoddi-
sfatti.Moltealtrecose sonofuo-
ri dal nostro controllo».

Cosa ci puoi dire delle
copertine dei vostri dischi?
Le hai scelte tu? Mi hanno
ricordato quelle dei Pearls
Before Swine (un gruppo folk
rock di culto degli anni 60,
ndr)
«Hoscelto la copertinadell’Lp e
ho disegnato quella dell’Ep
(una manciata di canzoni rac-
chiuseinuncdaggiuntoall’edi-
zione europea dell’album, ndr).
Amo le copertine dei Pearls Be-
fore Swine».
Nella vostra musica c’è un
forte richiamo proprio agli
anni 60, ma al tempo stesso
suonate molto “nuovi”. In
questo accostarvi al passato
potrebbe nascondersi un
pericolo, perché voi siete
una grande band, una band

nuova e diversa da tutte le
altre.
«Penso che molta musica pop
abbia in un modo o nell’altro le
sue radici negli anni 60 e molte
delle prime cose che ho scoper-
to erano di quel periodo e que-
sto vale anche per molte altre
persone. Non siamo interessati
inalcun modoad essere il grup-
po di un periodo - credo che la
nostra vera preoccupazione sia
fare una musica che ci piaccia e
che per di più abbia alcune di
quelle tendenze natenegli anni
60, ma non siamo qui per in-
gannare qualcuno e fargli pen-
sare che arriviamo direttamen-
te da Haight Ashbury (luogo
centrale della cultura alternati-
vaaSanFrancisco,ndr)nell’ago-
sto del ’68. E anche se fossimo
stati vivi a quell’epoca, non so-
nosicurocheè il luogoincuisa-
remmo stati».
So che ami Brian Wilson e i
Beach Boys, lo si capisce
benissimo in alcuni momenti
dell’album. Cosa pensi della
filosofia di Brian? Bellezza e
Armonia contrapposte al
Male e alla Guerra?
«Su un piano personale, questo
è quello per cui si lotta in un

modo o nell’altro, d’altra parte
mirendocontocheiopossocre-
scere creativamente attraverso
l’oscurità o la tristezza. Penso
cheforseunacreaturapiùevolu-
ta dell’uomo avrebbe più facili-
tànel raggiungere questo ideale
su una scala di massa».
Cosa pensi delle prossime
elezioni presidenziali negli
Stati Uniti? Immagino che
voterai per Obama.
«Voteremo sicuramente per
Obama e non vediamo l’ora di
poterlo fare. Altri quattro anni
di amministrazione repubblica-
na sarebbero un disastro e au-
menterebbero l’isolamento del-
l’America dal resto del mondo».
Pensi che musicisti come i
R.E.M., Bruce Springsteen o
Steve Earle abbiano fatto la

cosa più giusta sostenendo
Obama?
«Assolutamentesì.Credoche la
musica possa e debba avere un
elemento politico se è questo
che ogni artista sente con forza.
Perché no? La musica è soltan-
to un’astrazione degli esseri
umani e dei sentimenti umani
e quindi avrebbe senso che ci
fossero associazioni con la poli-
tica».
Com’è nata l’idea delle
armonie vocali. Siete
veramente straordinari...
«Èunacosacheècresciutaattra-
verso il processo di registrazio-
ne, ed è diventata un punto di
riferimentoessenzialeperognu-
no di noi... ».
Pensi che sarà possibile
vivere in un mondo pacifico
nel prossimo futuro?
«No, non penso che la pace sia
una tendenza naturale dell’uo-
mo e credo che il capitalismo
globaleabbia resoancorpiù im-
probabile la possibilità di vivere
in un mondo liberato dalla po-
vertà, dall’ingiustizia o dalla
guerra. Ma questo è, in un mo-
do o nell’altro un percorso per-
sonale, la pace comincerà den-
tro di noi».

Le compagne e i compagni del-
la Tiburtina si stringono attor-
no ad Alvaro Calvani e alla sua
famiglia per la scomparsa del-
la moglie

MARIAPIA
BACCARLINO

I funerali si terranno martedì 16
alle ore 10.00 presso la Chiesa
San Giovanni Battista al Collati-
no, via Sandro Sandri 71 a Ca-
sal Bruciato.

La Fillea - Cgil di Bologna ed
Emilia Romagna ricordano
con tanto affetto il compagno

CELESTE STANZANI

15/9/2007 15/9/2008

SANTI TANINI
Caro babbo nei nostri cuori
sempre.
Sandra, Alessandro e Lidia

■ di Giancarlo Susanna Il «ragazzo di spiaggia», ormai ses-
santaseienne, è di nuovo fra noi.
E, stavolta, portaconsé«una lette-
rad’amore inmusicadallaCalifor-
niadelSud» concui deliziare i tan-
ti fan sparsi per il mondo. Brian
Wilson, genio dei Beach Boys e
compositore illuminato, tornado-
po le fatiche di Smile, il leggenda-
rio disco iniziato nel 1967 e porta-
to a termine solo nel 2004, dopo
anni di pesantissima crisi. Subito
dopo, nel 2005, c’è stato un deli-
zioso disco di canzoni natalizie,
passato per lo più inosservato. Da
qualche giorno, però, è arrivato
sul mercato That Lucky Old Sun,

rientro in grande stile lanciato in
pompamagnaanchesul web,con
rinnovamentoeampliamento del
sito, streaming audio/video e, per-
sino, una pagina myspace. Cam-
biano i tempi e cambiano pure le
modalità di promozione, insom-
ma, ma gli «aficionados» stiano
tranquilli: Brian è sempre meravi-
gliosamentelo stesso, legatoal suo
piccolomondoanticoeadunosti-
le immediatamente riconoscibile,
che ha influenzato centinaia di
musicisti a venire. In realtà, pro-
prio su Internet da diverso tempo
si potevano trovare i brani di That
Lucky Old Sun, che Wilson ha pre-
sentato dal vivo in anteprima nei
mesi scorsi, con debutto «sold
out» alla London’s Royal Festival
Hallnelsettembre2007.Unrodag-
gio live utile per prendere confi-

denzaconlecanzonicheora ritro-
viamo fissate a imperitura memo-
ria inuncddai toni solari ediverti-
ti, da ascoltare col sorriso sulle lab-
bra. Il titolo viene da un vecchio
pezzo del 1949, interpretato da
Louis Armstrong, che ha dato il
primo impulso a questo frizzante
«conceptalbum»sullavita inCali-
fornia: Brian dispensa squarci di
autobiografia in musica, raccor-
dandolecanzoniconpiccoli inter-
ludi narrativi. Ad aiutarlo nei testi
ci sono Scott Bennett, polistru-
mentista della band, e lo storico
collaboratoreVanDykeParks.Tut-
ti insieme appassionatamente per
un nostalgico ma energico déjà
vu, dove non mancano i classici
coretti, gli arrangiamenti raffinati,
lemelodiesontuose, learmonie ri-
cercate.GoodKindOfLoveèungio-
iellino di spensieratezza, Forever
She’ll Be My Surfer Girl (dedicata al-
la moglie) è una romanticheria
chevolutamente riecheggia classi-
ci dei Beach Boys. Goin’ Home on-
deggia su vigorose trame rock,
mentre la bellissima Midnight’s
AnotherDayèunodei rarimomen-
timalinconici e softdi un disco vi-
vace e pimpante. Qua e là, fra le ri-
ghe, riaffiorano memorie dei mo-
menti bui, quando al culmine di
un fortissimo esaurimento Wil-
son ha rischiato di precipitare per
sempre nel baratro della pazzia.
Ma lo sguardo pare ora rasserena-
to, lontano da quegli abissi, in cer-
ca di una meritata felicità. That
Lucky Old Sun, coi suoi colori forti,
le sonoritàpiene, lavoce risanatae
lo spirito ottimista sembra confer-
marcelo.Forsenonsaràuncapola-
voro come Smile, ma in questo
mondo fatto di Giusy Ferreri e tor-
mentoni usa-e-getta, resta un im-
perdibile momento di pura arte
pop. Ora attendiamo buone nuo-
ve per un suo ritorno in concerto
inItalia: i fan,enoiconloro, incro-
ciano già le dita.

■ di Diego Perugini

Il disco è quasi
per intero
gioioso
Un vero
monumento
di arte pop

Dice Robin
Pecknold:
«Non vendiamo
musica truccata
E tifiamo
per Obama»

Folk rock
cristallino:
secondo molti
critici, il loro
sarà il disco
dell’anno

GRUPPI E DISCHI

Sono giovanissimi,

vengono da Seattle

ma non sanno di grun-

ge. Piuttosto ricorda-

no i Beach Boys,

C.S.N.Y: armonie e

voci da anni Sessan-

ta. Eccoveli, hanno

un disco tutto nuovo

Fleet Foxes, cori e suoni da West Coast
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il pranzo di FerragostoIl seme della discordia

Il giorno in cui Veronica (Caterina
Murino) scopre di essere incinta,
Mario, il marito, (Alessandro
Gassman) scopre di essere sterile.
Nella coppia emergono allora alcuni
problemi, ma lei sostiene di non averlo
tradito...Ambientato a Napoli il film è
liberamente ispirato alla novella "La
Marchesa von O." di Heinrich von
Kleist, riadattata in chiave moderna
inserendo temi attuali come aborto e
inseminazione artificiale. Una
commedia degli equivoci.

di Pappi Corsicato  commedia

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Il seme della discordia 16:00-17:45-20:45-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Pranzo di ferragosto 16:00-18:00-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 La terra degli uomini rossi 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Kung Fu Panda 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:50-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 X-FILES Voglio crederci 17:00-19:20-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Decameron Pie 16:30-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Il Cavaliere Oscuro 21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Piccolo grande eroe 16:25-18:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Hancock 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Hancock 16:30-18:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Kung Fu Panda 16:35-18:35-20:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Un giorno perfetto 16:30-18:45-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Il papà di Giovanna 16:30-18:45-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Piccolo grande eroe 16.00-17.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

La rabbia di Pasolini 20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 X-FILES Voglio crederci 15.30-20.30-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Hancock 16.00-18.00-20.45-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Machan 16.00-18.00-20.30-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15.30-18:15-21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Hancock 15.30-17.30-20.30-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Un giorno perfetto 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Le tre scimmie 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17.20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Doomsday 20.25-22.50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Un giorno perfetto 17.30-20.10-22.30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Il seme della discordia 20.10-22.10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Piacere Dave 17.10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Decameron Pie 17.20-20.00-22.20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 X-FILES Voglio crederci 17.30-20.20-22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Kung Fu Panda 17.45-20.00-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16.20-19.30-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Hancock 16.10-18.20-20.30-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Hancock 17.00-19.15-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Kung Fu Panda 17.00-19.15-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Hancock 17.45-20.00-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Kung Fu Panda 16.10-18.20-20.30-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Piccolo grande eroe 16.05-18.10-20.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Il Cavaliere Oscuro 22.20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Il papà di Giovanna 17.10-20.20-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Il papà di Giovanna 20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo

Sala 2 200 Riposo
Sala 3 150 Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il papà di Giovanna 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Hancock 16.10-18.15-20.20-22.15 (E 5,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Hancock 20:30-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Un giorno perfetto 20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Hancock 21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il papà di Giovanna 20.20-22.40 (E 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Hancock 16.00-17.30-19.00-20.40-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il papà di Giovanna 17.15-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Kung Fu Panda 16.00-17.30-19.00-20.40-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Piccolo grande eroe 16.00-17.30-19.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

X-FILES Voglio crederci 20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Decameron Pie 19.00-20.40-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Un giorno perfetto 16.00-18.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Pranzo di ferragosto 16.00-17.30-19.00-20.40-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Machan 17.15-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Il papà di Giovanna 21:15 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Un giorno perfetto 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Kung Fu Panda
 5.00-16.00-17.00-18.00-19.00-20.00-21.00-22.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 X-FILES Voglio crederci 15.45-17.45-20.40-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Un giorno perfetto 15.10-17.10-20.10-22.10 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Decameron Pie 15:15-17:15-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Il seme della discordia 15.00-16.40-18.30-20.35 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Il papà di Giovanna 15.35-17.35-20.05-22.05 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Hancock 15.30-16.30-17.30-18.30-19.30-20.25-21.30-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15.00-17.35-20.15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Reeker – Tra la vita e la morte 22.35 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Doomsday 22.35 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Il papà di Giovanna 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Hancock 15.50-18.00-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 X-FILES Voglio crederci 20.00-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 15:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Il papà di Giovanna 15.30-17.45-20.00-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hancock 17.00-19.15-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Un giorno perfetto 15:40-17:50-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Machan 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Riposo

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Il papà di Giovanna 21.15 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

� Gassman Tel. 019618986

Il papà di Giovanna 21.00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

X-FILES Voglio crederci 22.35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Kung Fu Panda 18.10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Decameron Pie 20.20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il papà di Giovanna 17.35-20.25-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Piccolo grande eroe 17.15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Un giorno perfetto 20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Hancock 18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Kung Fu Panda 17.30-20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Hancock 17.35-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Viale Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Hancock 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Kung fu Panda

Genova

Il Panda Po lavora come cameriere
in un ristorante ma la sua più grande
passione è il Kung fu. Un'antica
profezia ha indicato lui come
"l'eletto" e il panda viene associato
alla scuola del maestro Shifu, che lo
inizia all'arte del Kung fu. Il suo
fisico non è propriamente quello che
si addice a un eroe dei
combattimenti marziali, ma Po ce la
metterà tutta e finirà per scoprire che
le debolezze possono rivelarsi i
maggiori punti di forza...

di Mark Osborne animazione

La terra degli
uomini rossi
Gli indigeni dal Mato Grosso con una
ribellione pacifica lottano per riavere
la loro terra occupata dai fazendeiros.
Guidati da un capo, Nadio, e da uno
sciamano, un gruppo di loro si
accampa all'esterno di una proprietà. I
latifondisti usano queste terre per le
coltivazioni transgeniche e la zona è
frequentata da birdwatchers che
percorrono il fiume, agli indios
Guarani Kaiowà, i veri protagonisti
del film, quella terra serve per vivere.

di Marco Bechis drammatico

Il cavaliere oscuro

Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan fantasy

Un giorno perfetto Gomorra

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Gianni vive a Trastevere con la
mamma anziana. L'amministratore di
condominio gli chiede se per
Ferragosto può ospitare la madre, in
cambio gli propone di scalare i debiti
accumulati sulle spese condominiali.
Gianni accetta ma la donna porterà
con sé anche la vecchia zia di
Alfonso e, più tardi, si unirà a loro la
madre del medico di famiglia. In
compagnia delle quattro simpatiche
vecchiette, passerà un Ferragosto
"indimenticabile"...

di Gianni Di Gregorio  commedia
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Torino

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Gomorra 18:35-21:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Sex and the City 18:45-21:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Hancock 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Il seme della discordia 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Redbelt 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 219 Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La rabbia di Pasolini 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo
� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 89.90.30.820

Kung Fu Panda 15:30-17.30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Hancock 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

X-FILES Voglio crederci 18:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Il papà di Giovanna 16.00-18.00-20.30-22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Ombrerosse 149 La ragazza del lago 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Decameron Pie 15.30 (E 6,5)

Lo scafandro e la farfalla 17.50-20.10 (E 6,5)

Grande 450 Un giorno perfetto 15.15-17.45-20.30 (E 6,5)

Rosso 220 Pranzo di ferragosto 15:00-17:00-18:50-20:40 (E 6,5)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 120 Mongol 20:00-22:15 (E 4,00)

Sala 2 360 CINERASSEGNA 20:00-22:15 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)
� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il Divo 16.00 (E 7,00; Rid. 3,00)

Shanghai baby 18.30-20.40-22.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho La fabbrica dei tedeschi
 15.10-17.00-18.45-20.30-22.15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Caramel 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Kung Fu Panda 16.00-18.10-20.30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il seme della discordia 16.00-18.10-20.20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Hancock 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Kung Fu Panda 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Hancock 15.30-17.30-19.30-21.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il papà di Giovanna 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 X-FILES Voglio crederci 18.10-20.20-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 15.15 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La terra degli uomini rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16.30-18.30-20.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Hancock 16.10-18.20-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Hancock 15.10-17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 122 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16.10-19.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il seme della discordia 22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 X-FILES Voglio crederci 15.50-18.10-20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Kung Fu Panda 15.00-17.10-19.20-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Kung Fu Panda 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Il papà di Giovanna 15.10-17.35-20.00-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Piccolo grande eroe 15.50-18.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Un giorno perfetto 20.10-22.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Machan 15.30-17.50-20.10 (E 4,00)

Sala 2 La terra degli uomini rossi 16:30-19:00-21:15 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Kung Fu Panda 14.45-17.00-19.10-21.20 (E 6,00)

Sala 2 141 Kung Fu Panda 15.05-15.30-18.00-20.20-22.30 (E 6,00)

Sala 3 137 Hancock 14.45-17.00-19.15-21.30 (E 6,00)

Sala 4 140 Hancock 15.05-17.25-19.40-21.55 (E 6,00)

Sala 5 280 Hancock 15.40-18.05-20.25-22.40 (E 6,00)

Sala 6 702 Piccolo grande eroe 15.20-17.35-19.50 (E 6,00)

Il Cavaliere Oscuro 22.05 (E 6,00)

Sala 7 280 Un giorno perfetto 14.55-17.30-20.00-22.30 (E 6,00)

Sala 8 141 X-FILES Voglio crederci 15.00-17.35-20.05-22.30 (E 6,00)

Sala 9 137 Decameron Pie 17.30-20.00-22.25 (E 6,00)

Sala 10 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15.45-18.55-22.05 (E 6,00)

Sala 11 Il papà di Giovanna 14.45-17.20-19.50-22.20 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Un giorno perfetto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Kung Fu Panda 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 X-FILES Voglio crederci 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:15-18:15 (E 4,50; Rid. 3,50)

Il Cavaliere Oscuro 21:15 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Il papà di Giovanna 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Io vi troverò 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Pranzo di ferragosto 15.00-16.40-18.20-20.00-22.30 (E 6,5)

Sala 2 Le tre scimmie 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 6,5)

Sala 3 Pranzo di ferragosto 15.45-17.25-19.00-20.50 (E 6,5)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Hancock 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA
� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO
� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Hancock 17.40-19.50-22.00 (E 5,50)

Sala 2 411 Kung Fu Panda 16.00-18.05-20.10-22.20 (E 5,50)

Sala 3 307 Hancock 17.10-19.20-21.30 (E 5,50)

Sala 4 144 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21.15 (E 5,50)

Un giorno perfetto 16.45-19.00 (E 5,50)

Sala 5 144 Il papà di Giovanna 17.30-19.55-22.15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Hancock 16.10-18.15-20.20-22.30 (E 5,50)

Sala 7 246 Kung Fu Panda 17.20-19.30-21.40 (E 5,50)

Sala 8 124 Decameron Pie 16.05-18.20-20.30-22.40 (E 5,50)

Sala 9 124 Kung Fu Panda 16.30-18.35-20.40 (E 5,50)

X-FILES Voglio crederci 22.35 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● CARMAGNOLA
Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Hancock 

● CHIERI
� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Hancock 21.15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO
� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Kung Fu Panda 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Hancock 20.00-22.05 (E 4,00)

● COLLEGNO
Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Hancock 20:40-22:30

Sala 2 149 Kung Fu Panda 20:45-22:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Un giorno perfetto 20:40 (E 4,00; Rid. 3,00)

X-FILES Voglio crederci 22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ
� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Il papà di Giovanna 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO
� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA
� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Un giorno perfetto 20.15-22.30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Il papà di Giovanna 20.30-22.30

● MONCALIERI
� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Hancock 14.00-16.00-18.00-20.00-22.00 (E 5,50)

Sala 2 Hancock 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 3 Hancock 15.10-17.10-19.10-21.10 (E 5,50)

Sala 4 Il papà di Giovanna 15.35-17.50-20.10-22.25 (E 5,50)

Sala 5 Machan 15.45-18.00-20.10-22.25 (E 5,50)

Sala 6 Le tre scimmie 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5,50)

Sala 7 Il seme della discordia 20.40-22.30 (E 5,50)

Piccolo grande eroe 14.40-16.40-18.40 (E 5,50)

Sala 8 X-FILES Voglio crederci 14.00-16.05-18.15-20.20-22.25 (E 5,50)

Sala 9 Un giorno perfetto 14.00-16.05-18.15-20.20-22.25 (E 5,50)

Sala 10 Kung Fu Panda 14.20-16.20-18.20-20.20-22.20 (E 5,50)

Sala 11 Kung Fu Panda 14.55-16.50-18.45-20.50 (E 5,50)

Doomsday 22.45 (E 5,50)

Sala 12 Kung Fu Panda 15.40-17.40-19.40-21.40 (E 5,50)

Sala 13 Decameron Pie 14.15-16.20-18.25-20.30-22.35 (E 5,50)

Sala 14 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16.20-19.10-22.00 (E 5,50)

Sala 15 Piacere Dave 14.50-18.45-22.35 (E 5,50)

Io vi troverò 16.45-20.40 (E 5,50)

Sala 16 Il Cavaliere Oscuro 18.20-21.15 (E 5,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 15.30-- (E 5,50)

● NONE
� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO
� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA
Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17.30 (E 5,00)

X-FILES Voglio crederci 22.30 (E 5,00)

Un giorno perfetto 20.40 (E 5,00)

Sala 2 160 Il papà di Giovanna 17.30-20.30-22.30 (E 5,00)

Sala 3 Hancock 17.00-18.45-20.45-22.30 (E 5,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 17.00-18.45-20.45-22.30 (E 5,00)

● PINEROLO
Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Il papà di Giovanna 21.30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Hancock 21.00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Kung Fu Panda 21.00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Un giorno perfetto 21.30 (E 4,00)

● PIOSSASCO
� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI
� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE
� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Hancock 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE
Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE
Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Kung Fu Panda 21.30

Sala 2 178 Hancock 21:20

Sala 3 104 Un giorno perfetto 21:10

● SUSA
� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:15 (E 4,50)

● VALPERGA
Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Hancock 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Kung Fu Panda 21.30 (E 4,50)

● VENARIA REALE
Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Hancock 17.30-20.00-22.30 (E 4,10)

Sala 2 213 Kung Fu Panda 17.30-20.00-22.30 (E 5,00)

Sala 3 104 Un giorno perfetto 20.00 (E 5,00)

X-FILES Voglio crederci 22.30 (E 5,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17.30 (E 5,00)

● VILLASTELLONE
� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO
Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

I demoni di San Pietroburgo 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore Dalle 10.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore Dalle 12.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009 Abbonamenti a 7 e 10 spettacoli a scel-
ta.

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore Dalle 10.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore Dalle 12.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009 Abbonamenti a 7 e 10 spettacoli a scel-
ta.

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132

Oggi ore Dalle 12.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009 Abbonamenti a 7 e 10 spettacoli a scel-
ta.

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

Oggi ore 10.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via dei Molini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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F isso una sequenza di quattro foto sceme
di quando, nel parcheggio sul retro di un

ristorantedell’Illinois, ioeDavidFosterWalla-
ce ci scambiamo degli indumenti: in cambio
della sua mitologica, sineddochica bandana
di cui bramavo il possesso lui mi aveva chie-
sto la maglietta che indossavo, e che riprodu-
ceva la pubblicità dei cereali che mangiava da
bambinoacolazione.TornatoinItalia, laban-
danarossa - sistemata sui capelli diunfilosofo
grecodicuiacasaavevounpesantebustome-
tallico-divenneunpiccoloaltarinolaicoepo-
stmoderno nella mia libreria, dove ancora
campeggia. Seneca, credo: con la bandana di
Wallace.
Il primo libro di Wallace che ho letto era una
raccoltadinonfiction.Eraunaenormeedizio-
ne rilegata con una sovraccoperta di un giallo
disturbante, l’avevo comprata alla libreria Ci-
ty Lights di San Francisco. Me la lessi in aereo
senzacapacitarmidicomeunoscrittore,epri-
ma di lui un editore, potesse aver deciso di
pubblicareunaraccoltacosìeterogenea;epoi,
chi poteva aver mai commissionato a un gio-
vane autore ancora quasi sconosciuto dei re-
portage da una crociera extralusso nei Caraibi
odaunafiera localedelbestiame?Eppurenes-
suno dei libri sull’America che avevo letto fi-
noadalloramiavevaraccontatocontantaar-
guziaeprofondità,econunalinguacosì incre-
dibilmenteesuberante,gliStatiUniti e ilmon-
doincuiabitiamo.Decisichedovevamopub-
blicarlo anche noi. Facemmo fare una prova
di traduzioneaChristianRaimoeMartinaTe-
sta. Eravamo i primi folli editori nel mondo a
voler pubblicare un suo libro al di fuori dal-
l’Americae infattinecomprammoidirittiper
cinquecentomila lire. Da allora il «reportage
allaWallace»è diventatoungenere letterario:
non c’è narratore oggi che non sogni di pren-
dersi una vacanza dai suoi romanzi e poter
scrivere un reportage dal punto più lontano
del pianeta o dal minimarket sotto casa.
Di Wallace posso ricordare un incontro a
Bloomington, quando notai che si era volon-
tariamenterotto l’elasticosullaparteposterio-
re del calzino da tennis destro per poterci infi-
lare comodamente il portafogli, e posso ricor-
dare quella volta che lo costrinsi, durante una
telefonata intercontinentale, a uno sforzo
inaudito per imparare a pronunciare in italia-
no la frase finale del suo romanzo-feticcio, In-
finite Jest, per fare una sorpresa agli amici di
Fandangoche,quandolopubblicaronoinita-
liano, ne fecero un reading di 72 ore consecu-
tive che terminò appunto con «…e la marea
era molto lontana» pronunciata dal suo stes-
so autore e recapitata da me via registratorino
portatile,epossoricordarequandolovidispu-
tacchiare per ore dentro una tazza da tè pri-
ma,duranteedopounasualettura inuncom-
passatoteatronewyorkesesedediunelegante
festival letterario, e posso ricordare le scintille
neuronali che infiammarono un intero audi-
toriumincui luieGeorgeSaunderssi inerpica-
rono in una meravigliosa conversazione pub-
blica, e posso ricordare la lettera che scrisse a
MartinaTesta incui lemandavapagineepagi-
ne di annotazioni e risposte ai dubbi di tradu-
zione diun suo libro di racconti, che termina-
va - capovolgendo completamente le parti in
gioco - con il suo dubbio sulla traducibilità e
comprensibilità della sua stessa scrittura, e
posso ricordare, anche se a fatica, la sua lunga
e acutissima disamina della realtà contempo-
ranea attraverso un paragone fra la struttura
urbanisticadialcunicentridellaperiferiaame-
ricana, l’economia di scala delle multinazio-
nali,e lanarrativapostmoderna,epossoricor-
dare la faccia felice che fece cercando di ripro-
durre la faccia felice che il suoLabradoravreb-
be fatto quando lui gli avrebbe portato gli
avanzi di un pranzo a base di cheeseburger e
patatine, e posso ricordare il balbettio della
sua parlata, la parlata di uno che sta sempre
sul punto di correggersi, di confessarti che te-
mechequellochehaappenadettosiasbaglia-
to, il balbettio di una lingua che non riesce a
esserealtrettantovelocedelcervelloacuiècol-
legata,epossoricordarequesteealtrecoseper-
ché queste e altre cose voglio ricordare e non
la notizia di oggi. Forse non è vera, dev’essere
lei stessaun’invenzione letteraria.Nonfaccia-
mo pettegolezzi.

L’
effetto,epoi leconseguenze, sarannounsimi-
liaquellocheaccaddeall’indomanidel5apri-
le del1994, quandoKurt Cobain si uccisecon
uncolpodi fucile. Intornoalle21.30divener-
dì 12 settembre, cosi riportavano ieri le agen-
zie, a Claremont, nella California del sud, tor-
nando a casa dal supermercato la moglie ha
trovatoilmarito, loscrittoreDavidFosterWal-
lace, impiccato, suicidato. Con le debite pro-
porzioni mediatiche fra una star del rock e
uno scrittore non sempre facile da leggere, da
consigliare, ilpesomitologicodiquesteduefi-
gure, ha e avrà nel corso degli anni, molti ca-
rattericomuni. Ierimattinanel tamtamdi in-
ternet già circolavano, se volete in puro stile
Foster Wallace, storielle tipo: ha lasciato alla
moglie un messaggio di duecento pagine, e
quattrocento di note. David Foster Wallace
aveva quarantasei anni, era nato, e per molto
tempo ha vissuto nell’America del Midwest,
quel paese attraverso cui si è messo in marcia
decine e decine di volte per raccontarne sagre
dell’aragosta,oscardel cinemaporno,campa-
gne presidenziali - era il 2000 - di un senatore
di nome John McCain, fiere da paese, anche

se pomposamente dette statali, per riviste «fi-
ghette» della East Coast, contee in fuga per
l’arrivo dell’ennesimo tornado.
Questo inviato nell’America più surreale, tri-
ste,violenta, sessuomaneesessuofoba,di rivi-
ste come Harper’s, Atlantic Monthly, Gourmet,
Rolling Stone, Esquire non era un giornalista o
uno scrittore come tanti: David Foster Walla-
ceeraungenio,unbulimicochehairrorato le
lettere americane di oltre cinquemila pagine
di storie, di invenzioni linguistiche, di feroce
ironia e cupa solitudine, di tour de force con-
cettuali tra problemi matematici e analisi filo-
sofiche del linguaggio. Foster Wallace era ec-
cessivo, nei saggi come nei romanzi, col suo
materiale si potrebbero nutrire intere stagioni
letterarie e decine e decine di scrittori. È stato
post-moderno all’inizio della sua carriera ma
poi si è sentito prigioniero dell’etichetta e dei
suoi maestri (John Barth, Donald Barthelme,
Thomas Pynchon e Don De Lillo). «È uno di
quei termini che può significare tutto e nien-

te. Francamente non l’ho capisco e non mi
piace. Per quanto mi riguarda mi definisco
uno scrittore realista, e non conosco altro au-
tore che nel proprio intimo non si consideri
tale».Se l’èpresapoiconquellichehachiama-
toi«GrandiNarcisiMaschi», iquasi intoccabi-
li Philip Roth, John Updike e Norman Mailer,
manonperpolemicagiornalistica:era ilperio-
do in cui usciva quel libro straordinario che è
Brevi interviste con uomini schifosi, una galleria
dell’America al maschile che usa ogni bieco
trucco (anche le menomazioni) per asservire
l’universofemminile,nel librodi racconti ide-
almente rappresentato dall’intervistatrice, di
cuiFosterWallaceparlavacomedellaprotago-
nista, nonostante non sia riportata mai una
sua sola parola. Dodici anni fa, nel 1996, uscì
negli Stati Uniti la sua opera monstre, Infinite
Jest,milletrecentopaginenellaultimariedizio-
ne italiana per Einaudi-Stile Libero, dopo la
«prima» di Fandango festeggiata da un’inter-
rotta pubblica lettura romana, a cui presero

partemolti scrittori italiani, fansdelgeniodel-
l’Illinois.
In tutti questi anni con cautela - direi quasi
mai - mi sono sentito di caldeggiare ad amici
in cerca di buone letture un libro come Infini-
te Jest, ho temporeggiato con i racconti di La
ragazza dai capelli verdi («Sono una donna che
è apparsa in pubblico al talk show di David
Lettermanil22apriledel1989», cominciaco-
si uno dei racconti dedicati all’America - vedi
pure ilgenialeLyndon - eallasocietàdell’appa-
rire, al ruolo della televisione), oppure con i
racconti-reportage di Tennis, tv, trigonome-
tria, tornado(editicomeilprecedentedamini-
mum fax), dove giganteggia un pezzo su Da-
vid Lynch e il suo oscuro Strade perdute, reso
ancorapiù intricato e intrigante dalle soluzio-
ni proposte da Foster Wallace. La discussione
sul peso di Foster Wallace, diciamo in versio-
ne saggistica o nella narrativa corta, versus il
romanziere ipertrofico di Infinite Jest ed in
partedelsuoprimoromanzo,Lascopadel siste-

ma, è in corso e credo continuerà per anni. A
coloro a cui ho finora taciuto di Infinite Jest,
del raccontodelmondodesiderio-merce-pub-
blicità interrotto dall’arrivo del film droga, In-
finite Jest appunto, dico che è arduo e insieme
bellissimo scalare la montagna di pagine e di
note,achi invecenonsi sentisseancorapron-
to consiglio il racconto meraviglioso di "Per
sempre lassù un fermo immagine sulla prima
voltadiunundicennechesi tuffadal trampo-
lino, oppure, per la saggistica, andatevi a tro-
vare in internet ilpezzosul tennisdi RogerFe-
derer («Ildritto di Federerè una grande frusta-
ta liquida», «un corpodi carneedi luce»), con
ladescrizionedei «Federer Moments» raccon-
tatidal suotinellodi casa,dadoveci ha lascia-
ti, forse dopo averci avvertito: in un racconto
della raccolta Oblio, «Caro vecchio neon», fa-
ceva suicidare un personaggio che si chiama-
va David Wallace. «Mi manca chiunque» c’è
scrittonellaquertadicopertinadeLascopadel
sistema.

Vi è un solo problema
filosofico
veramente serio.
Quello del suicidio

Albert Camus

■ di Michele De Mieri

●  ●

Addio a Wallace
Joyce postmoderno

EX LIBRIS

LA SCOMPARSA Suicida Il

grande scrittore Usa. È stato

trovato dalla moglie impiccato

nella sua casa di Clermont in

California. A soli 46 anni se ne

va uno dei più lucidi narratori

della contemporaneità dallo sti-

le drammatico e pirotecnico.

Aveva raggiunto la fama con

«Infinite Jest»

IDEE LIBRI DIBATTITO

N
on l’ha mai saputo, D.F.W., e ormai non
losaprà mai,ma una piccolacasa editrice,
la nostra, la Fandango Libri, è nata per

pubblicare un suo lavoro, il monumentale Infini-
te Jest. Edoardo Nesi e Sandro Veronesine urlava-
no la necessità assoluta. Dall’altra parte D.F.W .
considerava il suo libro intraducibile, e gli editori
veri, impubblicabile.Cosac’èdimegliodiunasfi-
da impossibile per cominciare una nuova avven-
tura?
MentreNesi traducevaetraducevaabbiamopub-
blicato il suoprimoromanzoLascopadel sistema,
tradotto da Perroni, e lì il genio c’è già, ancora vi-
cino, afferrabile, prima della sua esplosione.
Quando finalmente Infinite Jest è uscito l’abbia-
mo letto integralmente e ininterrottamente. 72
ore insensate e meravigliose con Nanda Pivano
che chiude la lettura ma lascia che l’ultima frase
esca dal piccolo registratore di Marco Cassini. Ed
è la voce di D.F.W. a recitare il finale.

Immaginate un libro di 1400 pagine che si svolge in
un mondo slabbrato dalla droga, in un futuro prossi-

mo in cui gli anni sono sponsorizzati e gli Stati Uniti e il
Canada si sono fusi in una superentità dal nome di
ONAN e il presidente americano durante il discorso
d’inaugurazione si mette a far roteare il microfono te-
nendolo per il filo. Immaginate che gli unici a ribellarsi
siano dei teppisti-ribelli-assassini canadesi sulle sedie a
rotelle, la cuiarmafinalechesperanodidiffondere sia la
videocassetta di un film dal titolo Infinite Jest, che fa pre-
cipitarechiunquelovedainunabeatitudine lobotomiz-
zata. Immaginate che il regista di sia il preside di una
scuola di tennis per ragazzini che confina con una co-
munità di recupero in cui vivono i drogati più strepitosi
di cui abbiate mai letto. Immaginate una straordinaria
commedia umana, ricolma di ricchezza e passione e in-
telligenza e tolleranza e comprensione: il Grande Libro
Americano della nostra generazione. E poi dimenticate
che David Foster Wallace si è suicidato. I grandi scrittori
nonmuoionomai, senoi continuiamoa leggerli. Forza.

I
o credo che Infinite Jest sia il più grande romanzo che sia
stato scritto nel dopoguerra. Il più bello, il più potente, il
più profondo, il più importante, il più «realisticamente

magico». Ha la formidabile capacità di trasformare qualun-
quepuntoinunpuntodivista,equalunquecosa inuname-
tafora di tutte le altre. Averne fortemente voluto la traduzio-
ne italiana,aver fondatounacasaeditrice, conProcacci,pra-
ticamente a questo scopo, rappresenta probabilmente il
mio più alto merito letterario; averne organizzato la lettura
integrale, nel dicembre del 2000, al Politecnico di Roma,
una delle cose più belle che abbia fatto nella vita. Infinite Jest
ruota intorno a un misterioso, terribile suicidio. Ora io sono
sconvolto, non riesco ad accettare il suicidio del suo autore;
ma sono convinto che quando riuscirò a farlo il ricordo di
quei tre giorni straordinari mi consolerà. Quella festa diven-
terà la risposta giusta alla brutalità della sua scomparsa, e il
bellosaràche leèstatadata inanticipo.Perunavolta la lette-
raturasarà stata testamentariaprimadellamorte, e ilmiglio-
redi tutti celebratocometalementreeraancora invita.Èpo-
ca cosa, ma - maledizione - è qualcosa.

ORIZZONTI

LA MARATONA DELLA MEMORIA

Domenico Procacci
«La Fandango nacque per lui»

Edoardo Nesi
«Non muore se continuiamo a leggerlo»

Marco Cassini
«La sua bandana per la mia maglietta»

Raccontava
di un’America
sessuofobica
e sessuomane
dominata dalla merce
e dalle immagini

Sandro Veronesi
«Suo il più grande libro del dopoguerra»

Lo scrittore Forster Wallace
durante la lettura di un libro
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SAGGI Un viaggio nelle filosofie
del linguaggio

Umberto Eco
tra Aristotele
e pensiero debole

ROMANZI Una fluviale indagine
di Francesco Durante

Con «Scuorno»
dentro i misteri
di Napoli

■ Un affascinante viaggio, pro-
fondo, raffinato e colto, nella sto-
riadelpensiero.Unastoriadelle fi-
losofie del segno e dell’interpreta-
zione, strutturata con originalità
metodologica ed epistemologica.
Una analisi teoretica e linguistica
che scava nei meandri più com-
plessidelle struttureteoricheinter-
pretative, sulle connessioni fra se-
gni e significati. Sono questi alcu-
ni dei tratti più importanti del li-
bro di Umberto Eco, Dall'albero al
labirinto, edito da Bompiani. De-
gli studi storici sul segno e l’inter-
pretazione, che diventano rifles-
sionicriticheedanalitichesuque-
stioni fondamentali della storia
del pensiero. Eco ha messo assie-
me questi suoi testi, e ne è venuto
fuori un contributo autorevole ad
una storia delle «varie filosofie del
linguaggio, o dei linguaggi». Dal
CratilodiAristotelealpensierode-
bole, Eco elabora e struttura delle
analisi che riescono a cogliere l’es-
senza concettuale degli argomen-
ti ed a proporre ricostruzioni criti-
che originali ed innovative. In al-
cuni casi parte da argomenti che
appaiono come dimensioni peri-
feriche della storia della filosofia e
che invece sono punti nodali per
la comprensione di problemati-
che complesse di filosofia teoreti-
ca. E così le metafore dell’albero e
del labirinto diventano strumenti
logico-metodologici di compren-
sioneedi interpretazionedidiver-
simodellidiconoscenzaediorga-
nizzazione del sapere. «In questo
labirinto, che si presenta non più
come ripartizione logica ma co-
me congerie retorica di nozioni e
argomenti raccolti in loci, invenire
nonsignifica più trovare qualcosa
che già si conosceva, riposto nel
suoluogodeputato,perusarloafi-
ni argomentativi, ma veramente
scoprire qualcosa, o la relazione
tra due o più cose,di cui non si sa-
peva ancora». «Non c’è più Gran-
deCatenadell’Esseremaognisud-
divisione sarà sempre contestuale
e diretta a un fine circostanziato».
Ed ancora, dagli studi sulle tecni-
che medievali di falsificazione, a
un excursus sulla storia dell’ars
combinatoriadaLulloaPico della
Mirandola, Eco riesce a fare luce
su aspetti noti e meno noti delle
problematiche filosofiche, legan-
do il tutto con il filo rosso della fi-
losofia dei linguaggi. Suggestivo
ed interessante è anche lo studio
sulla semiotica implicita nei Pro-
messi sposi: ladimostrazionedico-
me la letteratura con i suoi molte-
plici livelli interpretativi sia di-
mensione di meditazione filosofi-
ca, di ermeneutica.
 Salvo Fallica

■ Scuorno, questo bel libro di
Francesco Durante, critico e
studioso di rara intelligenza
(ci corre l’obbligo di ricorda-
re, tra i suoi lavori, almeno
l’eccellente curatela del Meri-
diano dedicato a Domenico
Rea, e la monumentale storia
degli scrittori italiani negli
Stati Uniti, uscita da Monda-
dori in duevolumi) arriva a ri-
dosso della quinta (grave)
emergenza napoletana degli
ultimi quarant’anni (colera,
Nco, terremoto, scissionisti,
spazzatura).
Arriva anche, beninteso, do-
po il pieno delle eccellenti

narrazioni napoletane degli
ultimi anni, che pure Duran-
te ha seguito con attenzione
capillare sulle pagine cultura-
li del Corriere del Mezzogiorno,
epperòapportandovi un pun-
to di vista nuovo e un diverso
modo di narrare.
Scuorno è un libro di fluviale
intelligenza,un pamphlet an-
corato all’attualità e alla sto-
ria, un attraversamento (da
flâneur) del carattere e delle
ferite della città più comples-
sa d’Europa.
Pure, un libro in cui, ancora
una volta, le griglie dei generi
si spezzano, dando vita a un
tipo di scrittura che somiglia
piuttosto al «discorso napole-
tano», a quel divagare con
erudizione e intelligenza in-
torno ai più svariati temi, per
poi approdare sempre, all’in-
finito, al centro del suo mo-
vente (cos’è la crisi di Napoli,
cos’è Napoli, cosa non san-
no, i non napoletani, di que-
sta «misera e stupenda cit-
tà»).
Il libro è un «discorso» intor-
no a mille particolari di oggi
edi ieri diNapoli (eventi stori-
ci, personaggi, parole, vizi,
ecc.), e inutile sarebbe tenta-
re di riassumerli in un breve
articolo di giornale.
Viene in mente, però, leggen-
doquesto libro, unpiccolo ca-
polavoro della letteratura par-
tenopea, Pensieri della notte di
Domenico Rea, in cui lo scrit-
tore di Nocera attraversava
con passo curioso e nostalgi-
co (e disperato) una miasma-
tica e stralunata Napoli not-
turna (ché quella diurna de-
gli anni Ottanta gli era diven-
tata impossibile); però a diffe-
renza di Rea, per Durante il
presente ha ancora un senso;
e ancora è possibile, non già
una «difesa» di Napoli dai
tanti pregiudizi e dalle troppe
suggestionimediatiche impe-
ranti, ma un attraversamen-
to intelligente dei fatti (tutto
questo, com’è ovvio, crea
una sorta di groviglio morale,
per cui raccontare e «discute-
re» diventa più importante di
giudicare).
La scrittura di Durante, infi-
ne, è incredibilmente brillan-
te, continuamente in movi-
mento tra impegno civile e
ironia, e sempre altalenante
tra discorsi «alti» e citazioni
«basse» assai gustose.
Scuorno è un altro tassello - in-
sieme a Nel corpo di Napoli di
Montesano, L'abusivo diFran-
chini, Cronache dalla città dei
crolli di De Santis e Gomorra
di Saviano, tanto per citare al-
cuni titoli degli ultimi anni -
che ci aiuta risolutivamente
nel disperato tentativo (forse
impossibile) di allestire un
moderno mosaico napoleta-
no.
 Andrea Di Consoli

Dall’albero al labirinto
Umberto Eco

pagine 636
euro 25,00

Bompiani

Scuorno (vergogna)
Francesco Durante

208 pagine
17,50 euro

Mondadori

SAID, LA PALESTINA
E IL COSMOPOLITISMO
Criticoletterario,musicista,mili-
tante palestinese, Edward W.
Said, scomparso nel 2003, è sta-
to un intellettuale inclassificabi-
le.NelSegnodell’esilio (Feltrinelli,
pp.651Euro45) riproduceapie-
no questo eclettismo di fondo.
È una raccolta di saggi scritti tra
il 1967 e il 2000 su una vasta
gammaditemi.Ladiasporapale-
stinese, i ricordi di gioventù, la
danza del ventre, Tarzan, il ma-
chismoetantealtrecoseancora.
Il filo è proprio quello dell’esilio
e del «farsi» di una personalità
intellettuale dentro il mondo
globale. Mondo sradicato, dove
l’elemento biografico è il punto
di condensazione della memo-
ria e dell’attenzione.
Alto e basso dunque in questa
raccolta, nell’idea che lo spirito
del tempo e dei tempi sia uno,
tra Hemingway, Gramsci oppu-
re Cioran.
E in questo sforzo di osservazio-
nee autosservazioneSaid si rive-
la finissimocritico letterario,nu-
trito di «antiletterario», storia
esperienza. E anche militanza.
Un grande spirito cosmopolita
rivive in queste pagine. Cosmo-
polita e avvinto alle radici. Sen-

za alcun contrasto.
 b. gr.

Nel Segno
dell’esilio
di Edward Said, pagine
451, euro 45, Feltrinelli

D
iario dell’occhio di Marco Belpoliti
(Ed. Le Lettere, ł 28,00), raccoglie
cento testi che lo scrittore/critico
scrisse su Alias dal 1998 al 2003
per la rubrica dello stesso nome,
con lo stratagemma innovatore
di recensireun libro partendodal-
l’analisi della copertina; dunque
dall’ispirazione del grafico (per
poi risalire al significato dell’ope-
ra),dall’attenzioneal colore, ai ca-
ratteri tipograficiecc.ScriveBelpo-
liti nella sua prefazione: «Con il
Diario dell’occhio ho voluto rende-
remeritoaigrafici…farcapireche
il libro lo si comprende anche at-
traverso il loro lavoro che somi-
glia, credo, a quello del recensore.
Ecco il punto: recensire chi non
viene mai recensito; e dunque re-
censirecomenonsieramairecen-
sito (presunzione!)».Non v'è dub-
bio che si respira una nuova aria

in queste recensioni che molti ri-
corderanno, certo non per la loro
presunzione, ma perché risultano
straordinariamente soddisfacenti
per il senso di completezzae com-
piutezza che trasmettono. Diffici-
le è capire il perché. Salvo pensare
chelanostracoscienzaintellettua-
le sia effettivamente matura per
quella commistione di generi e
quella liberalità tra le arti auspica-
ta a suo tempo dai Futuristi e di
cui si discute usando il termine di
Intermedia. Belpoliti sostiene an-
che che Diario dell’occhio gli ha in-
dicato la strada per «uscire dalla
letteratura occupandosi di lettera-
tura» e il libro dà un contributo
fondamentale al compito che si
presentaoggialla letteratura:quel-
lo di configurarsi una buona vol-
ta, territorio aperto e interdiscipli-
nare. Ma a questo punto mi sento
sfidataarecensireDiariopartendo
dalla sua veste grafica e iniziando
dal «fuoriformato» della collana
diretta da Andrea Cortellessa: cm.
28x14; sfondobianco,nomedel-
l’autore innero, titolo inrosso ma
conicaratterichenonsonoalline-
ati su una linea immaginaria alla
base (come sempre avviene), ma
beccheggiano, un po’ su, un po’
giù, come barchette sull’acqua.
Un po’ più in basso del centro pa-
gina, un grande occhio disegnato
apennarellosottile,conun’espres-
sione interrogativae appoggiatoa
una mano sinistra, come solita-
mente, i pensatori ritratti in foto-
grafia, appoggiano la guancia.
Dunque l’occhio diventa simbolo
dell’intero volto, è «la parte per il

tutto», e sotto di esso la mano de-
strascriveconunlungopennarel-
lo. Il progetto grafico è studiopao-
la, il disegno dell’occhio di Vito
Roma e sul retro ci sorride il volto
di Marco Belpoliti con barba di
due giorni, visto da Tullio Perico-
li.
All’interno della copertina, solle-
vando il risvolto, appaiono, colo-
ratissimi, i dorsi dei libri recensiti,
anch’essi però appoggiati un po’
più su, un po’ più giù, senza avere
unabaseincomune,bensìallinea-
ti, come si dice in termine grafico:
all’occhio! Secondo la sensibilità
del grafico. È con questo gioco di
parolechepossiamospiegareulte-
riormente il titolo del libro? Co-
munque, ciò che sorprende è l’as-

sociazione mentale che questi li-
bri hanno per noi: ce l’hanno sor-
prendentemente ma inequivoca-
bilmente con le note musicali di
unpentagramma!Ecco,d’un solo
colpo soddisfatti vista, udito, tat-
to e odorato - per chi non si sogna
di leggere una parola, se prima
nonhaannusatotutto il libro, sfo-
gliandone le pagine.
Mamiarrestoquiperché inDiario
dell’occhiosonovisibiliacolori tut-
te lecopertineanalizzatedaBelpo-
liti e questo non sarà il nostro ca-
so. Le recensioni sono brillanti,
profondee felici.Vorrei citarebre-
vemente quella a Nuovo commen-
to di Giorgio Manganelli, che ri-
cordacomeloscrittore,entusiasta
dell’immagine di Takahashi
ShohachirocheGiulioBollatiave-
va trovato per la sua copertina,
scrivendo il proprio risvolto, invi-
ta il lettore a considerare il suo te-
sto«comesupportoper lacoperti-
na».ChesiastatoManganelli ilpa-
drino in pectore di tutta l’opera-
zione?

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

E sce in edizione
trilingue (italiana,
francese e inglese) il

testo che può essere
considerato la prima
importante prova narrativa in
lingua italiana negli Stati
Uniti. Una sorta di incunabolo
di una letteratura italiana della
migrazione. Si tratta della

novella Peppino il lustrascarpe,
pubblicata da Franco Angeli
per la cura di Martino Marazzi
(pp. 100, euro 15,00). L’autore,
Luigi Donato Ventura, era
nato nel 1845 a Trani, da
dove, intorno al 1867, partirà
alla volta degli Stati Uniti, sulla
scia del grande flusso
migratorio che negli ultimi
decenni dell’Ottocento
interesserà diverse regioni
italiane verso l’America. In
realtà quella di Ventura fu
quella che oggi chiameremmo
una migrazione intellettuale'.
Poiché, nato da famiglia
benestante e in contatto
epistolare con personaggi
famosi (dall'attrice Adelaide
Ristori all'intellettuale
democratico Arcangelo
Ghisleri), Ventura negli States

cerca fortuna come giornalista
e come scrittore, nel frattempo
sbarcando il lunario dando
lezioni di italiano e francese.
Sarà quindi almeno in parte
autobiografica la materia di
Peppino il lustrascarpe, racconto
ambientato a New York, che
vede per protagonista e io
narrante un «signorino»
italiano appena giuntovi da
oltre Oceano, squattrinato al
punto da non essere sempre
nella possibilità di pagare
l'affitto della stanza dove sta a
pigione.
Cerca di introdursi presso i
vari giornali, vendendo i suoi
articoli un tanto alla riga.
All'inizio è dura, non sa quasi
per nulla l’inglese, la
concorrenza è fitta e spietata.
Ma a poco a poco sembra che

qualche spiraglio si apra. Nel
frattempo l'uomo fa la
conoscenza di un giovane
lustrascarpe di nome Peppino,
il quale sembra portargli
fortuna, perché ogni volta che
lo vede gli succede qualcosa di
buono. Peppino è «un
monello sui dodici anni, di
colorito scuro, abbronzato dal
sole, l’occhio nero, la testa
coperta di capelli abbondanti,
ricciuti». Peppino vive in un
povero caseggiato con altri
immigrati italiani insieme ai
due fratelli, Antonio, anche lui
lustrascarpe, e Filippo,
suonatore di violino. Sono
originari di Viggiano, in
Basilicata, tradizionalmente
patria dei musicisti girovaghi.
Tra il giornalista spiantato e il
giovane lustrascarpe, che

manda in patria, ai genitori,
tutti i suoi gadagni, nasce un
rapporto di amicizia e di
complicità, accomunati come
sono, al di là delle differenze di
classe sociale, dal fatto di
essere italiani in terra straniera.
Peppino una domenica invita
l’amico a casa sua per gustare,
insieme ai fratelli, un bel
piatto di maccheroni. La visita
è l’occasione per una
descrizione delle condizioni di
vita degli immigrati italiani:
«Sul lastrico, monelli di due
anni, sudici e quasi nudi,
strillavano a più non posso,
altri marmocchi ruzzolavano
in pozze d'acqua, donne
accovacciate a mo’ di cagne si
pettinavano a vicenda i neri
capelli che incorniciavano i
volti olivastri».

La storia a un certo punto vira
verso il giallo: Peppino
sparisce, di punto in bianco,
con una certa somma di
denaro affidatagli dal
protagonista. Ma come è
possibile? Proprio lui che
alcuni giorni prima gli aveva
prestato i soldi necessari a
pagare l’affitto della stanza?
Lui che mostrava un grande
attaccamento e un'autentica
venerazione? Il lieto fine verrà
a dipanare tutti i dubbi,
confermando la bontà di
questo piccolo sciuscià.
La novella - uscita in francese
nel 1885 e in inglese nel 1886 -
viene ora restituita da Martino
Marazzi, grazie a una fortunata
scoperta nella biblioteca
pubblica di San Francisco,
nella sua originaria forma

italiana. Il curatore ritiene che
la versione italiana preceda
cronologicamente le altre due.
Ma perché Ventura volle poi
tradurre il suo testo anche in
inglese e francese? Spiega
Marazzi: «La veste linguistica
trifaria, più che il segno della
ricerca di una nuova identità,
sembra essere la spia della
tensione che si crea in un
inedito spazio multiculturale
percorso da motivazioni,
ideologiche ed estetiche,
differenti o quanto meno non
collimanti. A soluzioni
diverse, lingue diverse: il
prisma di Peppino riflette la
situazione di una nuova
soggettività 'plurale', riferita
tanto al soggetto dello scrittore
emigrato quanto ai personaggi
messi in scena».

L’INDIVIDUALISMO DOPO
L’INDIVIDUO MASSA
L’individualismo è creazione
moderna, anche se ve sono
tracce nell’antica Grecia. E per-
sinonellaCinadiConfucio.Ci-
vilità comunale,Rinascimento
e società atomistica del 600,
con lo sviluppo incipiente del-
la borghesia, schiudono ad es-
so la strada. Ma il tema diventa
dirompenteconla«secolarizza-
zione» e con l’ottocento. Da
cui prende le mosse questo li-
bro di Andrea Migliorini dedi-
catoa Individualismo e societàdi
massa (dal XIX secolo agli inizi
del XXI, Carocci, pp.222 Euro
16,90).
Se nella prima parte del 900 la
sicurezza è riposta nelle ideolo-
gie, la seconda va nel senso del
privato e del benessere
post-ideologico.Male fiamma-
te fondamentaliste del XXI se-
colo sembrano rimettere tutto
indiscussione.Dinuovol’indi-
viduo si sente sradicato e s’affi-
daareligioneecomunità.Late-
sidiMigliorini,sociologoaCas-
sino, è ottimistica. Scommette
suuna«demassificazione»den-
tro la società mediatica. Che
porterà a un individuo solidale
e parto verso gli altri. Speria-

mo.
 Bruno Gravagnuolo

ROBERTO CARNERO

ORIZZONTI

Individualismo e
società di massa
Andrea Mille Fiorini
pp. 222 Euro 16,90, Carocci

Gli occhi
del piccolo
emigrante

IMMAGINI & TESTI

In «Diario dell’occhio»

Marco Belpoliti racco-

glie cento testi scritti

per «Alias». Sceglien-

do questa singolare

strada: parlare dei li-

bri studiando la veste

che essi hanno ispira-

to al grafico

Cari critici, così si recensisce una copertina

■ di Giulia Niccolai
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euro 28,00

Le Lettere

Libri

STRIPBOOK di Marco Petrella

21
lunedì 15 settembre 2008



37.833 modelli. www.ber tolottopor te.com I N T E R I O R  D O O R  D E S I G N

LA PORTA COME OPERA D’ARTE INTEGRATA NEL VIVERE 

LA TUA CASA, LA TUA VITA,  IL TUO STILE.

LA PORTA BERTOLOTTO È TUTTO IL SAPERE DEL PIÙ 

IMPORTANTE PRODUTTORE ITALIANO DI PORTE PER INTERNI.

LA PORTA BERTOLOTTO È SCELTA DI  PERSONALITÀ.

COLLEZ IONE CASAZEN

BERTOLOTTO
COLLEZIONE

2008



ORIZZONTI

C’
è uno strano punto in-
terrogativo nel titolo,
Politica della scienza?,

che Walter Tocci - deputato, di-
rettoredelCentroper laRiforma
delloStatoeperannipuntodi ri-
ferimentopoliticomoltoapprez-
zato per il mondo della ricerca
inParlamentoeneiDS-havolu-
to dare al nuovo libro pubblica-
to con l’editore Ediesse.
Èun punto interrogativo aquat-
tro facce e altrettanti significati,
che Tocci riconduce a unità non
senzaunacertacapacitàdi spiaz-
zamento. Il primo significato ri-
guarda proprio i fondamenti del
rapporto tra scienza e politica in
un mondo che è entrato nell’era
della conoscenza ed è sempre
più informato, a ogni livello
(economico,ecologico,etico, so-
ciale, culturale) dalla scienza e
dall’innovazione tecnologica.
In un lungo saggio dedicato a
Martin Heidegger, Walter Tocci

individua il tessuto connettivo
primario di questi rapporti: la fi-
losofia. Tutte queste tre dimen-
sioni della cultura dell’uomo si
fondando sul concetto di legge.
Certo, il rapporto oggi è squili-
brato. La scienza pone all’uomo
sfide sempre più profonde a rit-
mi crescenti e ormai incalzanti.
La politica fa fatica a seguire la
scienza nel suo vorticoso svilup-
po ed entrambe stentano a rico-
noscere i valori e le aspirazioni
dell’altra. Tutto ciò produce
smarrimento. E la filosofia sem-
braaddiritturacelebrare la sua fi-
ne a causa, notava Heidegger,
del suo completo risolversi nelle
scienze. Ma si tratta di una fine
apparente. L’uomo tecnologico
del nostro tempo sembra non
avere più bisogno della filosofia
perché l’ha sussunta nella sua
immagine del mondo. E la sal-
vezzanonstanelrifiutare lanuo-
va era della conoscenza, ma nel-

lo sviluppare un pensiero critico
-unafilosofia - chesiaalla suaal-
tezza.
Ci sono poi altri due significati
del punto interrogativo. Possia-
mo intendere questa frase in
due modi: nel primo la scienza
svolge un ruolo attivo e pone
nuove domande alla politica.
Domande difficili, cui molti ri-
spondonoinmaniera inadegua-
ta. Inadeguate sono quelle forze
- politiche, religiose, culturali -
che vorrebbero mettere la mor-
dacchia alla scienza e sacrificare
quell’autonomia della ricerca
che è uno dei capisaldi su cui, a
partire dall’Europa, è stata edifi-
cata la culturademocraticanegli
ultimi secoli. Ma inadeguati so-
noanchequegliuominidiscien-
za che, sebbene portatori di una
rivoluzione epistemica che nel
XXsecolohascoperto i temidel-
la complessità e della non linea-
rità,continuanoadapplicarepa-
radigmi classici alla società, col
risultatodimettere incrisi,quan-

do lavorano in laboratorio, la
scienza lineare, ma di riproporre
un approccio ingenuamente
neopositivista quando escono
dal laboratorio.
Ma politica della scienza è an-
che il modo di organizzare la
scienza nella società. E qui Wal-
terTocci ricostruisce la suapecu-
liare esperienza di osservatore
privilegiato, in quanto protago-
nista di due fasi durate quasi un
decennio e che sono giunte a
conclusione con un risultato
inatteso: la delusione. La prima
fase è quella del contrasto politi-
co all’attività dei precedenti go-
verniBerlusconi - incapacidi leg-
gere il declino del paese come
frutto di un modello di sviluppo
senza ricerca - e dal tentativo,
esperito da Letizia Moratti, di
svuotare il concetto di autono-
mia della scienza e di aziendaliz-
zare la ricerca pubblica. È stata
unafasedura,macapacedisusci-
tarecoesioneesperanzanellaco-
munità scientifica.

Poi ci sono stati gli anni del go-
verno Prodi. Col recupero, cer-
to, di molti dei danni provocati
daLetiziaMorattimasegnatian-
che dall’incapacità del centrosi-
nistradiportare laricercascienti-
fica e l’educazione al centro del
suo programma di rilancio del
paese. Questa incapacità, a mo-
desto avviso di chi scrive, ha ac-
centuato il declino dell’Italia e
ha determinato la fine dell’espe-
rienza del governo dell’Ulivo.
Questa incapacità, riconosce
Walter Tocci, ha provocato una
delusione nella comunità scien-
tifica. Tanto giustificata, quanto
pericolosa.
Eccoci,dunque,all’ultimosigni-
ficato del segno interrogativo:
vale lapena continuare a fare, in
Italia, politica della scienza? Va-
le lapena chescienziati epolitici
sipongano il temadel futurodel
paese,oltrechedella suaricerca?
La risposta di Tocci è secca. Oc-
correandareoltre ladelusione.È
settembre, occorre ripartire.

■ di Pietro Greco

T
utto sommato Bill Gates potrà
dire che, quando è successo,
lui era già in pensione. E dun-
que... Ma dalle parti di Red-
mond, nello Stato di Washin-
gton, di sicuro c’è più di qual-
cuno che dorme male dopo
che quelli di Google hanno
presentato Chrome, un «qual-
cosa» definito, con un eviden-
te understatement, un browser
per Internet, ma che sembra
davvero l’ultima chiamata per
il computing come loconoscia-
mo oggi. E forse, cercando di
riacciuffare il sonno, gli uomi-
ni di Microsoft riascoltano la
più gigantesca profezia tecno-
logica errata mai pronunciata:
«Internet è un fenomeno che
non durerà». Autore: William
Henry Gates III, circa 1995.
Perché con Chrome (ma è solo
un simbolo, la cui immanenza

è determinata dal nome che lo
propone: in realtà c’è già tutto
un mondo in silenzioso movi-
mento che sfugge ai più) l’in-
formatica delle macchine, dei
programmichiusi, pesanti cen-
tinaia di milioni di byte, delle
applicazioni desktop sta per es-
sere immersa e travolta da una
nuvola. Il «cloud computing»,
che si può spiegare in tanti mo-
di ma che non si può esatta-
mente definire, è il prossimo
paradigma dell’informatica
nella sua declinazione quoti-
diana e pratica.
Nella nuvola già ci siamo, e da
tempo. Senza che ce ne accor-
gessimo, anche se il transito è
epocale sia pure nel tempo sin-
copato dell’informatica. Senza
volersi troppo arrischiare in pa-
ragoni imparagonabili, po-
tremmo però dire che equivale
al passaggio dal telegrafo al te-
lefono, dalla comunicazione

punto a punto alla comunica-
zione dal punto al tutto.
La nuvola è naturalmente In-
ternet, la Rete. Quella rete che
sta ormai esaurendo il numero
degli indirizzidisponibili (edo-
vrà dunque riorganizzarsi in
fretta) proprio mentre è sem-
prepiù vicino l’avventodell’In-
ternet of Things, l’Internet delle
cose, dove ogni oggetto - dal-
l’orologio al telefono al forno a
microonde - sarà interconnes-
so e capace di comunicare con
il resto della rete.
Lanuvola, dovegiàoggi avven-
gono cose che noi umani non
avremmo neppure potuto im-
maginare solo dieci anni fa,
quando un browser era ancora
un browser. Perché una volta,
ai tempi di Mosaic, di Netsca-
pe, dei primi Internet Explo-
rer, il «navigatore» internet era
appuntosolo unbrowser, lette-
ralmente uno sfogliatore, un
modo per passare velocemen-
te da una pagina a un’altra del
web.
Pensateci: neppure più il gior-
nale, una volta atterrato su In-
ternet, si può più sfogliare. Pas-
si per i video, passi per le galle-
rie fotografiche. Ma i sondag-
gi, l’invia parere, e tutto il resto
presuppongonoun’interattivi-
tà,uno scambio di informazio-
nie didati. E cheditedella ban-
ca, o degli aerei. Persino i treni:
parti dando i numeri al con-
trollore, quelli della tua preno-
tazione che ti è arrivata grazie
a Internet.
Macché sfogliare, ormai: sia-
mo ad un livello di interazione
con il mondo che diventa ogni
giorno più spinto. E tuttavia
tutto si fa ancora con un com-
puter (dunque un sistema ope-
rativo), con dei programmi per
scrivere e far di conto, con un
browser per mettersi in relazio-
ne con la Rete. Tre strati, affa-
stellati l’uno sull’altro: con il lo-
ro carico di incompatibilità, di
complessità e di ridondanze.
L’ideache sta alla base di Chro-
me è che bisogna buttare via il
browser e sostituirlo con qual-

cosa che sappia fare bene tutto
quello che il browser fa oggi
piuttostomale. Per Google èar-
rivato il momento che le web
application abbiano un loro
ecosistema dove poter girare al
meglio, dove esprimere tutte
lepotenzialitàperoracompres-

se.
Insomma, tra non molto po-
tremmo prescindere dal siste-
ma operativo e da programmi
scritti per girare su un compu-
ter specifico e sostituirli con
un oggetto che assomiglia ad
un browser, ma che browser
non è, e può funzionare ovun-
que. Ecco perché Chrome si
comporta come fosse un vero
e proprio sistema operativo.
Spieghiamoci: se oggi aprite
cinque pagine con un browser
e una di queste si blocca, l’uni-
comodo per ripristinare le fun-
zionalità è di chiudere il brow-
ser e perdere tutto il lavoro.
Con Chrome ogni pagina di-
venta autonoma. Si blocca? La

si chiude senza che interferisca
con le altre.
Naturalmente ognuna di que-
ste pagine può essere indiffe-
rentemente una pagina di un
giornale o un foglio di calcolo
tipo excel, una pagina di pre-
notazione dei voli o un sito di
social networking. Sono anni
che Google lavora con applica-
zioni che stanno in Internet.
Hanno realizzato persino il lo-
ro Office. Ma le applicazioni
tradizionali hanno avuto sino-
ra poca fortuna nel passaggio
al web proprio perché i brow-
ser sono nati per sfogliare pagi-
ne, non per scriverle. Da oggi
le scriveranno e Microsoft po-
trebbe finire in una nuvola.

■ di Toni De Marchi

IL NUOVO browser

in realtà non è un ve-

ro browser. La sua

nascita segna l’inizio

di una nuova era in

cui potremo fare a

meno del sistema

operativo e di pesan-

ti programmi per lavo-

rare solo in Rete

LE IDEE Il nuovo libro di Walter Tocci ricostruisce gli ultimi anni di un rapporto difficile e deludente: dalla riforma Moratti al governo Prodi

Ma la scienza può fidarsi ancora della politica?

■ di Davide Ludovisi

Chi vincerebbe una partita a
scacchi tra un uomo della no-
stra specie e un Neanderthal?
La risposta non è affatto scon-
tata.Unteamdi ricercatori in-
glesi e americani ha studiato
per tre anni gli strumenti uti-
lizzati dalle due specie, ripro-
ducendoli e testandone l’effi-
cienza, lafoggia, lamateriapri-
ma per fabbricarli e la loro du-
ratanel tempo.Si trattadidue
tipologie di oggetti in pietra: i
«flake»(scaglie),pietrepiùam-
pie utilizzati da entrambe le
specie, e i «blade» (lame), più
strette, in seguito adottate so-

lodagliHomosapiens.Lostu-
dio pubblicato su «Journal of
Human Evolution» ha dimo-
strato che non solo non ci so-
no differenze di efficienza tec-
nologica tra le due tipologie
di strumenti,macheinalcuni
casi i flake erano migliori dei
blade.
«La nostra ricerca scardina la
credenza della supposta infe-
riorità dei Neanderthal che si
basava sull’inefficienza tecno-
logicadei lorostrumenti», rac-
conta Metin Eren, ricercatore
dell’University of Exeter e
principaleautoredellapubbli-
cazione.
Durante lo spostamento dall'

Africa all’Europa dell’Homo
sapiens, avvenuta circa qua-
rantamila anni fa, il nostro
continente era già occupato
dai Neanderthal, che sono
scomparsi più o meno dodici-
mila anni dopo.
«È interessante constatare per
quanto tempo sia durato il
pregiudizio nei confronti dei
Neanderthal.Certo,oranonè
rimasto nessuno di loro a for-
mareuna lobbyperdifendersi
dalla cattiva pubblicità. Tutta-
via, nonostante fossero fisica-
mente più robusti di noi, e
avessero un cervello grande
come o più del nostro conti-
nuiamo ancora a dipingerli

come esseri inferiori», com-
menta lo scrittore Robert J.
Sawyer, premiato con l’Hugo
Award per la fantascienza per
il romanzoLagenesidellaspe-
cie (Hominidis), il primo di
una trilogia che esplora una
Terra alternativa dove i Nean-
derthal sono sopravvissuti fi-
no ai giorni nostri.
La ricerca ha già dimostrato
che i Neanderthal erano bravi
cacciatori almeno quanto gli
Homo sapiens e sembra non
avessero nemmeno svantaggi
nella comunicazione. «Fu un
paleontologofrancese,Marcel-
lin Boule, a pubblicare per pri-
moun’analisi completasuiNe-

anderthal negli anni Venti -
spiega Eren - Sfortunatamente
nonsi resecontocheicampio-
ni che stava studiando erano
quelli di un vecchio Neander-
thal distorto dall’artrite, così
classificò tutti i Neanderthal
come dei bruti, ricurvi e stupi-
di».
Inrealtà lanostrasuppostasu-
periorità deriva anche dal fat-
to che, a differenza dell’altra
specie, ci sono prove che l'Ho-
mo sapiens avesse un com-
plesso culto dell’aldilà. «Circa
quarantamila anni fa abbia-
mo iniziato a seppellire assie-
me ai nostri morti oggetti co-
me strumenti, monili e pezzi

di carne, cose troppo preziose
da mettere dentro a un buco
senza la convinzione che sa-
rebberoserviteaimorti inuna
realtà ultraterrena», racconta
Sawyer. «Ebbene, i Neander-
thaleranonostrivicini, cihan-
novisto farequelle cosee non
hanno mai copiato quel com-
portamento. Si potrebbe pen-
sare che non siano mai caduti
nella trappola della supersti-
zione». Sono sembrati anche
molto meno interessati al
make-up e ai gioielli rispetto
ainostriantenati: «Noici rico-
privamo di ocra e fabbricava-
mo collane, loro no», conti-
nua lo scrittore. «Tendiamo a

considerare la superstizione e
lavanitàcomesegnidell’intel-
ligenza superiore degli Homo
sapiens,maiNeanderthal for-
se li ritenevano segnali della
nostra bassa razionalità e di
una mentalità superficiale».
Tornando agli strumenti, per-
chél’Homosapienshaadotta-
to la tecnologia «blade» du-
rante la colonizzazione in Eu-
ropa? Le ricerche suggerisco-
noche la ragione fosse simbo-
lica. Metin Eren la riassume
così: «Colonizzare un conti-
nente è dura. Colonizzare un
continente durante l’Era gla-
ciale lo è ancora di più. Per i
primicoloniHomosapiens in
Europa, la nuova tecnologia
adottata era più attraente, e
potrebbe essere servita come
collante sociale,permantene-
re i legami e gli scambi all’in-
terno del proprio gruppo».

Il «mouse» con sullo sfondo il logo del celebre motore di ricerca

Scienza & Ambiente

Google lancia Chrome. E il computer diventa archeologia

PALEOANTROPOLOGIA Secondo una nuova ricerca, costruiva strumenti più efficienti di quelli del sapiens. Il commento di Robert Sawyer autore di un libro su questa specie

Neanderthal, il nostro cugino tecnologico e poco superstizioso

Le applicazioni
su Internet
già ci sono
ma finora
non hanno avuto
grande successo

Oggi non
si sfoglia
più neanche
il giornale
Tutto è
interattivo

■ Ogni volta che decidiamo di
consultare una pagina Internet
abbiamo bisogno di lui. Il brow-
ser, in sostanza, è l’interfaccia
«amica» che ci permette di visua-
lizzare i codici Html in forma di
ipertesto, permettendo la naviga-
zione in rete. Secondo i dati di
Browser Statistics, in agosto quel-
lo più diffuso nel mondo era In-
ternet Explorer, seguito a ruota
da Mozilla Firefox, con quote di
mercato rispettivamente del 50,6
e 43,7 per cento. A settembre pe-
ròeccosopraggiungere il terzo in-
comodo: si trattadiGoogleChro-
me, ilbrowsersviluppatodaGoo-
gle.
Ma avevamo veramente bisogno
di un nuovo browser? «Noi no,
ma Google sì», spiega il professor
Paolo Ferri, che insegna Teoria e
tecnica dei nuovi media all’Uni-
versità Milano Bicocca. «Il nuovo
browser è pensato nella logica di
“immergere” l’utente dei servizi
offerti da Google in un ambiente
interamente brandizzato», conti-
nua Ferri. I brand, cioè i marchi, i
prodotti di Google sono sempre
di più; oltre all’omonimo motore
diricerca troviamoGmail,Youtu-
be, Google Docs, SketchUp, Ad-
Sense e Google Earth.
«Google ha capito che il browser
è uno degli elementi essenziali in
un mondo di servizi basati sui
network», spiega Kevin Werba-
ch, esperto in trend emergenti le-
gati alle nuove tecnologie del
web e fondatore di Supernova
group. L’obiettivo sembra quindi

esserequello di rendere l’ambien-
te di Internet sempre più simile a
Google. Google sta facendo sem-
prepiùpauraaMicrosoft,edèsta-
toproprio ilbrowseralcentrodel-
la vicenda che ha fatto tremare le
gambe a Bill Gates alla fine degli
anni Novanta. Quindici anni fa
nasceva il primo browser grafico,
Mosaico, padre di Netscape. Nel
1995 la Microsoft creava Internet
Explorer, stravincendo la concor-
renza. Dalle ceneri di Netscape
nacque poi il progetto Mozilla,
che con Firefox sta contendendo
a Internet Explorer il predominio
dei browser. Fino all’arrivo di Go-
ogle Chrome. Google Chrome è
unbrowserconnuovepotenziali-
tà ma open source, ovvero un sof-
tware con un tipo di licenza che
permetterebbe a chi voglia di svi-
lupparlo liberamente. Questo al-
meno in teoria, perché c’è molto
scetticismo tra alcuni blogger, de-
rivato dai termini dell’accordo di
licenza con l’utente finale, non
proprio «cristallini».
Ad ogni modo, la caratteristica
principale di Chrome rispetto ai
concorrenti è di essere concepito
perlevarieapplicazioniweb,piut-
tosto che per le pagine statiche, e,
anche se graficamente non sem-
bra essere molto diverso dagli al-
tri browser, le nuove funzionalità
sono molte. «Interessante anche
la modalità Incognito, che per-
mette di navigare senza lasciare
tracce (o forse di lasciarle solo sui
serverdiGoogle)»,commentaPa-
olo Ferri.  d.l.

GIGANTI Internet Explorer e Mozilla Firefox oggi si dividono il mercato

Il «terzo incomodo»
minaccia Microsoft
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C
alderoli o non Calderoli, il
federalismo fiscale è neces-
sario per il Paese. L’Italia è

inmezzoalguado, traunaCostitu-
zione riformata in senso federali-
sta nel 2001, e un assetto della fi-
nanza locale inadeguatoe indebo-
lito dal centralismo di ritorno de-
gli ultimi anni.
Serve una riorganizzazione pro-
fonda, che se ben congegnata può
dare una spinta importante alla ri-
qualificazione della finanza pub-
blica, responsabilizzando gli am-
ministratori locali nell’uso dei sol-
di dei contribuenti (Comuni, Pro-
vince e Regioni controllano quasi
unterzodella spesapubblica)eco-
struendo una perequazione meno
di facciata e molto più focalizzata
sul livello e l’efficienza di servizi
pubbliciessenziali che inmolte re-
gioni oggi esistono solo sulla car-
ta. Questi, parafrasando Pierluigi
Bersani,sonoi "prosciutti" cheil fe-
deralismo fiscale - se realizzato
con intelligenza - può portare con
sé. Certo, l’attuazione dell’articolo
119dellaCostituzionenonèlapa-
nacea di tutti i mali e tanto meno
unpranzodigala: implicauncam-

biamentonotevolenell’organizza-
zione della finanza territoriale,
con vincitori e perdenti. Il discri-
mine è l’orizzonte di questo cam-
biamento: condivisibile e auspica-
bile se l’obiettivo è una maggiore
efficienza ed equità della finanza
territoriale, premiando gli enti vir-
tuosi ecolpendoquelli che spreca-
no il denaro pubblico. Negativo e
da contrastare se punta a favorire
"a prescindere" alcuni territori a
danno di altri.
La cosiddetta "bozza Calderoli" ha
messo in soffitta il progetto lom-
bardo (sostenuto da PDL e Lega
Nord alle politiche 2008) con il
suo insostenibile egoismo territo-
riale.E’undatopoliticosignificati-
vo, che il PD deve rivendicare per
quota parte. La proposta attual-
mente in discussione parte dalle
funzioniattribuiteagliEnti territo-
riali, e disegna un’architettura fi-
nanziaria non lontana da quelle
proposte dal Governo Prodi e dal-
la Conferenza delle Regioni. Cer-
to,ci sonoparecchiaspettidachia-
rire, altri da definire meglio, altri
ancora da cambiare. Manca, so-
prattutto, la traduzione in numeri

della riforma, condizione indi-
spensabile per una vera discussio-
ne di merito. Ma nei princìpi fon-
damentali della "bozza Calderoli"
nonc’è l’eutanasiadelloStatocen-
trale,né la rotturadell’unitànazio-
nale. C’è lo spazio per un possibile
confronto tra la maggioranza e
l’opposizione. InParlamentoenel
Paese. Serrato, senza sconti, senza
tatticismi.
Chi governa il Paese ha il dovere
di lavorare ad una larga conver-
genza sul federalismo fiscale: par-
liamo di una fondamentale rifor-
ma di sistema, che investe il rap-
portotra le Istituzionicentraliepe-
riferiche e i diritti civili e sociali
che la Costituzione garantisce a
tutti i cittadini.Laricercadiunaso-
luzione condivisa, dunque, non è
una gentile concessione e non
puòlimitarsialdisegnodi leggede-
lega.Aidecretiattuativi saràaffida-
taladefinizionediaspettiapparen-
temente di dettaglio, ma in realtà
di enorme importanza: la fissazio-
nedei LEP (i Livelli Essenziali delle
Prestazioni) di sanità, assistenza e
istruzione; le regole di funziona-
mento dei fondi perequativi; l’as-
settodei tributipropri edelle com-
partecipazioni ai tributi erariali at-

tribuiti agli Enti territoriali. Per
questo, sull’attuazione delle dele-
ghe va previsto sin dall’inizio un
percorso di discussione rafforzato,
sia in Parlamento che nel rappor-
to con gli Enti decentrati.
Quanto al merito, il PD non può
giocare di rimessa. Deve definire
una propria organica proposta di
riforma, che incalzi il centrodestra
su elementi fondamentali quali la
riorganizzazione dell’autonomia
tributaria degli Enti (che non può
avvenireacolpidiestemporaneee
fantasiose nuove imposte locali);
la definizione dei LEP (sarebbe
inaccettabile utilizzare il federali-
smofiscaleperridimensionare il li-
vello dei servizi pubblici essenzia-
li); la perequazione (non può che
essereverticale,maènecessarioda-
re voce alle Regioni sulla gestione
del sistema e chiarirne l’evoluzio-
nenel tempo); la transizioneverso
il nuovo assetto (imparando dai
fallimenti del passato: servono
tempicerti,masenzastrappiecon
la necessaria gradualità); il rappor-
to tra regioni e enti locali (evitan-
dodimortificare la tradizionemu-
nicipalista del nostro Paese: se al
centralismo nazionale si sostituis-
sero tanti centralismi regionali la

soluzione si rivelerebbe persino
peggiore del problema). Un no-
stro contributo può aiutare a defi-
niremegliodiquantofaccia laboz-
za Calderoli aspetti importanti
quali il sistema dei controlli (il PD
lombardo ha proposto un’Agen-
zia indipendenteper ilmonitorag-
gio dei flussi finanziari, dei costi
standard, dei livelli quantitativi e
qualitativi dei servizi); l’identifica-
zionediunambito istituzionaledi
governocondivisodel sistemaSta-
to-Enti territoriali; la compatibili-
tà del nuovo assetto della finanza
regionale con il federalismo diffe-
renziato reso possibile dall’artico-
lo 116 della Costituzione. Su tutti
questi temi, a nostro parere, il PD
ha molto da dire e può costruire
una proposta convincente e auto-
noma. Le tante esperienze di go-
verno locale che vivono dentro il
nostro partito possono aiutarci a
definire una piattaforma forte e ri-
conoscibile,nelPaese primaanco-
ra che in Parlamento. Anche per
questo siamo convinti che nelle
prossime settimane su questo no-
do cruciale i democratici possano
giocare all’attacco.

* deputato Pd
** segretario Pd Lombardia

SEGUE DALLA PRIMA

I
nqueiprati,primache laspecu-
lazionedelboomeconomicore-
alizzasse il suo disastro, abbia-
mo giocato da ragazzi, superato
afaticapregiudiziedivisioni,di-
ventando amici tra i banchi di
scuolae icampettidicalcioabu-
sivi: noi figli dei proletari del
Norde i figlidei“terroni” immi-
grati, i diversi di allora. I nostri
papà consumavano la vita alla
Pirelli Bicocca o alla Breda e noi
crescevamo rissosi e incavolati
comeconvenivainqueglianni.
AssiemeandavamoinviaZuret-
ti dove c’era la sede di
“Giovani”, una rivista di musi-
ca alla moda, a caccia di foto e
autografi.PensavamocheGian-
ni Morandi e Laura Efrikian
non si sarebbero mai lasciati.
Poi, quando in tasca c’era qual-
che spicciolo, puntavamo sulla
splendida gelateria di via Gluck
per un cono, piccolo però.
Quando Celentano cantò a San

Remo «là dove c’era l’erba ora
c’è una città...» noi ci sentim-
mo un po’ riscattati, sapevamo
di cosa parlava.
Gli assassini hanno aspettato
Abdul proprio qui, in questo
nuovo incrocio dell’odio, nelle
strade di una Milano che non
c’è più e che ci manca. Dove so-
no finite la solidarietà e la pietà
diunacittàunavoltadavverori-
formista(manoncomesi inten-
deoggi...)?Dov’èquellaMilano
capacepurediobbligare ipadro-
ni del vapore a spalmare una
parte dei loro profitti sulla co-
munità, che si sforzava di non
lasciare soli gli ultimi, che argi-
nava i rigurgiti fascisti invaden-
do le piazze? Scomparsa, tra
una faticosa modernità e un’ef-
ficienza improbabile, mentre le
banchee iprofittid’impresasca-
lano ovviamente le classifiche e
siamo tutti diventati un grande
ceto medio, mediamente inuti-
li nelle nostre paure e gelosie.
Abdul è stato sprangato perchè
non aveva pagato una
“consumazione”, un piccolo
furto di biscotti probabilmente.
Abdulè italiano,unnostrocon-
cittadinooriginario delBurkina
Faso. Era andato a ballare in un
locale, poi quando già albeggia-
va aveva deciso coi suoi amici
di fareunsaltoalCentrosociale

Leoncavallo. Non ci è arrivato.
«Sporchi negri, vi ammazzia-
mo»hannogridatogliaggresso-
ri,duemilanesi,mentre locolpi-
vano con le mazze, riferiscono i
testimoni. Per un piccolo furto
si consuma un omicidio tre-
mendo, incredibile, ma oggi
spiegabile con l’aria che tira,
con il clima politico e, come di-
re?, culturale del Paese.
Se i leghisti vanno in giro con il
ddt per spruzzare le prostitute
nigeriane, se il governo prepara
l’espulsione di massa di quella
moltitudine diversa rappresen-
tatadagli immigrati (ultimo an-
nuncio ieridelministroMaroni
allasceneggiatapadanadiVene-
zia), se i fascisti riscattano il pas-
sato, se il ministro milanese La
Russa celebra la Repubblica raz-
zistadi Salò, perchè sorprender-
si se poi un nero viene ammaz-
zato? E il sindaco Moratti non
può cavarsela semplicemente
affermandochequestacrudeltà
«è estranea alla tolleranza dei
milanesi». Troppo facile. Nella
città dell’Expo 2015 gli amici
del sindacovanno ingiro a bru-
ciare i campi rom, a chiedere la
distruzionedei tuguri dove si ri-
fugiano gli ultimi immigrati e
sonoglialleatidellasignoraMo-
ratti a organizzare le ronde con-
tro le prostitute che deturpano

l’arredo urbano e a consentire
l’apertura dei circoli neonazisti
di «Cuore Nero». In questa no-
stra città si respira un’aria xeno-
foba e fascista intollerabile. Co-
sìcomenonètollerabile il tenta-
tivo, già in atto anche da parte
della solerte Questura, di deru-
bricare il delitto a sprangate co-
mel’esito tragicodiunarissa tra

giovaniscapestratidopounpic-
colo furto. Se anche gli aggredi-
tihannocercatodidifendersial-
lora è tutto meno grave, no?
UnragazzoèstatouccisoaMila-
nodall’odioedallaviolenzaraz-
zista. Questo è il fatto. Se pro-
prionon riuscite a trovare le pa-
role giuste, cari signori almeno
state zitti.

RINALDO GIANOLA

Razzisti a Milano

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Otis, Cagi, Tastex
ecco la recessione

Aggressione di Milano
Colpita la dignità umana

Cara Unità,
aMilanoadessoc’è scappato ilmorto.Si cerche-
ranno forse i soliti motivi "particolari" ma la re-
altà è che la maschera è caduta e anche il paese
della "bravagente" si è rivelato per quello cheè,
un posto come un’altro di questa ricca Europa
che ai primi venti di crisi si chiude al diverso.
Forse peggio di altri.
Lontano dalla mitologia di una terra dei valori
cristiani, da dolorosi ricordi di grandi emigra-
zioni. La realtà è fatta di un crescendo conti-
nuo di intolleranza e gesti odiosi contro ogni
minima diversità: siano omosessuali o ebrei,
gente di colore o giovani non omologati, am-
bientalisti e pacifisti e soprattutto poveri ed
emarginati.
Veri attentati alla sicurezza personale e alla di-
gnità dell’essere umano che non vengono
nemmeno denunciati perchè le vittime spesso

sono gli "invisibili" della nostra opulenta socie-
tà e contro i quali a nulla servono le camionet-
te dell’esercito.

Francesco Maria Mantero

Razzismo
primo problema

Gentile direttore,
Oggi a Milano degli uomini hanno ucciso
un diciannovenne italo-africano, spaccan-
dogli la testa con una spranga. Pensavano
avesse rubato della merce da un loro furgo-
ne. Prima di ammazzarlo, però, glielo han-
no comunicato: "Sporco negro, ti ammaz-
ziamo", gli hanno detto. Al di là delle solite
dichiarazioni politiche postume, di quelli
che "condannano decisamente" il fatto (tipi-
co esempio in cui sia il predicato che l’avver-
bio sono superflui: che cosa si potrebbe mai
dire di un omicidio squadrista a sprangate,
se non condannarlo, e -pofferbacco- decisa-
mente?), già sento la eco di quei politici del-
la Destra e soprattutto di quegli italiani fasci-
sti che diranno: «Gli omicidi squadristi non
sono il primo problema dell’Italia». No, cer-
to. L’Italia ha ben altri problemi. La sicurez-
za, per dire, l’immigrazione... .

Sciltian Gastaldi

Alitalia, l’ennesima truffa
ai danni degli italiani

Cara Unità,
la vicenda Altalia è l’ennesima dimostrazio-

nedi come una sapiente regia dietro le quin-
te e uomini spregiudicati nel mondo dell’in-
formazione e imprenditoriale possano fare
apparire come un’operazione di salvataggio
dal carattere quasi salvifico quella che inve-
ce altro non è che che l’ ennesima truffa ai
danni degli italiani. Ed ora che i nodi vengo-
no al pettine perché nella trattativa è coin-
volto direttamente chi deve difendere i pro-
pri interessi e se ne intende, vale a dire la ca-
tegoria dei piloti, si sta delineando l’ultimo
atto che è quello di scorporare dal contratto
unico proprio quello dei piloti: l’osso duro
della trattativa. Intanto Berlusconi ha di
nuovo tirato fuori dal cilindro la semprever-
de carta della sinistra cattiva e avvolgente
senza che mai, dico mai, nessuna voce si le-
vi forte e chiara per dire che il tempo delle
panzane è finito. Ma evidentemente non è
così: da che mondo è mondo è il sangue dei
capri espiatori che ha spianato la strada alle
vessazioni, sostenute da interessi economi-
ci, farneticazioni religiose, pulsioni razziste
e elucubrazioni politiche. Non ci sono più
le feroci e grossolane rappresaglie di un tem-
po, ora tutto si consuma in modo soft, con
un sorriso suadente, qualche battuta scher-
zosa, la solita bufala reiterata tanto ormai la
reazione soporifera della maggior parte de-
gli italiani è perfino rassicurante, mentre la
reattività di coloro che hanno ben chiara la
situazione, quando va bene, è da gran signo-
ri: ferma e garbata. Ed è in modo fermo e
garbato che riesce sempre a fregarci. Il sog-

getto naturalmente, è sottinteso. Cordiali
saluti.

Silvana Stefanelli, Reggio Emilia

Mutui, un inganno
la rinegoziazione

Egregio Direttore,
il ministro Tremonti si è più volte compia-
ciuto sui media di essere un Robin Hood nei
confronti dei petrolieri: avrebbe tolto ai ric-
chi per dare ai poveri. Ma la benzina conti-
nua a salire, schizza in alto quando il petro-
lio sale, scende lentissimamente quando il
petrolio precipita. Anche per i mutui per la
casa il ministro ha trovato una soluzione. E
ne va orgoglioso. Vengono spalmati su un
tempo più lungo, diminuisce la rata e cresce
il saldo finale. Cosa comprensibile e accetta-
bile, se non fosse ingannevole. E l’inganno
sta nell’anatocismo. Il costo del mutuo vie-
ne, cioè, accresciuto anche dal pagamento
degli interessi sugli interessi. Ora tutti san-
no che l’anatocismo non è consentito dalla
legge. Stupisce il comportamento del mini-
stro, ma forse ancor più che questa illegali-
tà, individuata da fior di economisti - in que-
sti giorni ne ha parlato un esperto come
Walter Passerini a Prima Pagina - non abbia
avuto il dovuto spazio nell’informazione e
che l’opposizione non l’abbia denunciata, e
con forza. Non basta, come fa il Pd, indi-
gnarsi con un manifesto affisso in tutt’Italia
della crescita del costo del mutuo. Bisogna

denunciare che il costo lievitato è compren-
sivo di un illegale anatocismo e che, pertan-
to, il mutuo va rinegoziato.

Ezio Pelino

San Giacomo, finalmente
non siamo soli

Caro Colombo,
consapevoli del nostro ormai inevitabile de-
stino e amareggiati di fronte a questa assur-
dità, ci tenevamo a ringraziarla dell’interes-
se mostrato nei confronti della nostra attua-
le situazione. Abbiamo letto il suo splendi-
do articolo e ci ha fatto immensamente pia-
cere sapere di non essere soli. Un grazie di
cuore da parte di tutti.

Il personale della Rianimazione

Sbagliato
il nome del fotografo

Nell’articolo pubblicato ieri dal titolo: «Ad-
dio “clic” dei grandi. Al macero questa Sici-
lia», a firma di Saverio Lodato (p.23), per
uno spiacevole errore di trasmissione, il no-
me del fotografo Sevaistre è stato storpiato
in Sauvestre. Ce ne scusiamo con i lettori.

Non c’è solo Alitalia nel
drammatico panorama

sociale del Paese. Anche se qui
sono puntati gli occhi di tutti.
Perché qui si consuma una
vicenda emblematica di
malgoverno. Basta però
sollevare lo sguardo, magari
sfogliare i quotidiani delle
tante province italiane e
accorgersi di una catena
infinita di piccoli e grandi
drammi del lavoro. È quella
che gli studiosi chiamano
senza mezzi termini
«recessione». Una parola
terribile che dovrebbe far
tremare le vene e i polsi di chi
governa e di chi fa
opposizione. Nonché dei mass
media, perlomeno di quelli
che hanno a cuore le sorti
dell’economia e della società,
nonché, alla fine, dei propri
lettori. Passo in rassegna, tanto
per fare un esempio, le pagine
milanesi de «Il Giorno». Leggo
di una storia a Caponago,
comune dell’operosa Brianza.
Qui la UTC, (United
Technologic Corporation), la
multinazionale americana che
controlla la Otis, famosa
fabbrica di ascensori, ha deciso
di chiudere i battenti. Sono
sessantasette famiglie che di
ritorno dalle ferie trovano la
bella sorpresa: niente più
lavoro, niente più busta paga.
Eppure tutto sembrava filare
tranquillamente. Era in
calendario un incontro in
questi primi giorni di
settembre per concordare il
premio di risultato. Una
scadenza legata a quella
tematica della produttività che
tanto piace alla Confindustria,
oggetto della fitta discussione
sul futuro modello
contrattuale. E chissà se
saranno previste dure penali
per chi invece del premio di
risultato offre il
licenziamento? Non si può
nemmeno sostenere che la
Otis sia alle prese con crisi o
contrazioni di mercato. Certo
è che solo in questa zona
dell’Est Milano è la sedicesima
attività che chiude. Così
comincia l’autunno per quelle
87 famiglie. E se ci spostiamo
sulle pagine de «La provincia
Pavese» troviamo un altro
caso: è in gioco il destino di 26
operai della Cagi Maglieria di
Cilavegna. Sono stati messi in
mobilità mentre altri 19
dovranno essere trasferiti a
Motta Visconti. È uno dei
tanti esempi che investono il

settore tessile. Le più colpite,
dicono i sindacati, sono le
aziende piccole e medie che
soffrono per la diminuzione di
commesse. Un fatto dovuto
all’indebolimento del dollaro
rispetto al cambio con l’Euro.
C’è, tra i lavoratori, chi soffre
di più da tali vicende. È il caso
dei 37 dipendenti dell’impresa
Tastex che, leggiamo sull’«Eco
di Bergamo», rischiano, dopo
il licenziamento collettivo, di
non godere dell’indennità di
mobilità non prevista per le
imprese commerciali con
meno di 50 addetti. E la Tastex
opera nel commercio tessile.
Mentre, sempre in Lombardia,
incrociamo, sul «Cittadino di
Lodi» le cronache che parlano
della Flexotecnica di
Tavazzano, una fabbrica
metalmeccanica che produce
macchine per la stampa e che
dà lavoro a circa 100 persone.
Ora arriva la cassa
integrazione lunga sette
settimane per 35 lavoratori.
Mentre poco lontano,
un’azienda chimica con
padroni coreani, la
Bardiafarma di Borgo San
Giovanni, lascia a casa una
quarantina di famiglie. Sono
solo spigolature. Come quelle
indicate dalla «Gazzetta di
Mantova» e che riguardano i
lavoratori della Allpack di
Suzzara, azienda addetta alla
produzione di imballaggi in
cartone ondulato. È
un’impresa dove regna la pace
sociale da cinque anni. È stata
la responsabile scelta di
lavoratori e sindacati motivata
dalla volontà di agevolare
l’acquisto di nuovi macchinari
e quindi l’incremento della
produttività. Episodi come
tanti che testimoniano come
non siamo di fronte ad un
sindacalismo corporativo
intento a difendere solo
microinteressi. Cinque anni
però sono tanti e le buste paga
arrancano nell’inseguire il
carovita. Oltretutto il
contratto nazionale per la
categoria è scaduto già da 18
mesi. E così le rappresentanze
sindacali, hanno proposto un
aumento mensile di 65 Euro.
La risposta l’hanno avuta
dopo le ferie e si riassume
nell’offerta di cinque, diconsi
cinque, Euro. Questa è l’Italia
nelle sue mille sfaccettature,
dove molti vivono in piccolo e
in diverso modo il loro caso
Alitalia.

http://ugolini.blogspot.com
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MAURIZIO CHIERICI

La tiratura del 14 settembre è stata di 175.840 copie

SEGUE DALLA PRIMA

I
l 28 settembre il presidente dell’Ecua-
dor, Correa, affronta il referendum
che cambia la costituzione. E Qua-
yaquil,capitaledegliaffariedell’elabo-
razione politica, metropoli prospera
da sempre in competizione con la ca-
pitale burocratica, Quito, annuncia
chesiopporràal referendum.Nelcaso
il «no» dovesse localmente prevalere,
Quayquill si considererà regione auto-
noma.IlpresidenteCorreavaaSantia-
go per prevenire i guai.
Anche chi cerca di spegnere il fuoco
hastrategiediverse.LulaappoggiaMo-
ralesconlacauteladichigovernailpa-
ese guida dell’America Latina. Ormai
potenza petrolifera (nuovi gigante-
schi giacimenti sono stati scoperti da-
vanti a Rio dopo quelli nel mare di
Santos), il Brasile non aderirà al-
l’Opep. Lula vuole avere mani libere
per controllare la rete energetica del
continente, ma non solo. È una delle
diversità che vuole segnare con Cha-
vez.Ladivisionedaapprofondireèan-
cora più larga: quale tipo di sinistra
conviene alla regione per resistere alle
pressioni economiche degli Stati Uni-
ti?Rossa Chavez,o rosa Lula? Cile, Pe-
rù, Uruguay, Honduras d’accordo con
ladottrinasoftdiLula:arrivareal risul-
tatosenzaproclami.Bolivia,Cuba,Ni-
caraguaeunEcuadorpiùsfumato,dal-
la parte di Chavez. Il Paraguay dell’ex
vescovo Lugo e Argentina della signo-
raKirchner,amezzastrada.LaColom-
bia, ultimo caposaldo della dottrina
Bush in America Latina, si allineerà e
ancheilMessicononpuòfarediversa-
mente. Insomma, tutti impegnati ad
evitare lo smembramento della Boli-
via. Ridiscutere i confini distruggereb-
beeconomieche faticosamente si rial-
zano, ma 250 milioni di persone sono
ancora sotto o sul filo della fame.
L’impressione è che scontri, violenza,
resistenzaeambasciatorimandatiaca-
sa, siano assaggi provvisori in attesa
del nuovo signore della Casa Bianca.
Chavez si è affrettato ad annunciarlo:
senza ambasciatori ma i commerci
non cambiano.Gli Usa sono il grande
cliente e il grande venditore che riem-
pie le vetrine di Caracas. L’uno non
può fare a meno dell’altro.
Come il rame in Cile, e il petrolio in
Venezuela, il gas è il tesoro che fa gola
in in Bolivia. E il passato non risolto si
riaffacciapiùomenoconlestessefigu-
re. Sanchez Losada presidente depo-
stocinqueannifadallarivoltapopola-
re guidata da Evo Morales, lo stava
svendendo al consorzio dei soliti no-
mi. Riserve immense, seconde nelle

americhesoloalVenezuelaeduncon-
sumo nazionale che il sottosviluppo
mantienetalmentebassodaprogram-
mare l’inutile indipendenza energeti-
ca per 1253 anni. Meglio esportarlo
per far cassa e tentare una restaurazio-
ne sociale al momento disperata. San-
chez Losada godeva di doppia cittadi-
nanza:StatiUnitieBolivia.Avevascel-
toperportarefuori ilgastransnaziona-
li i cui nomi brillano nella Washin-
gton di Bush: Ray Hunt proprietario
di Hunt Oil e Kellog Brown Root, am-
ministratore della Halliburton, gran-
definanziatoredelleduecampagnere-
pubblicane, oggi ombra di MacCain.
Le spese per far arrivare il gasdotto al
Pacifico dovevano pesare sul governo
boliviano. Prevedevano retribuzioni
diverse per le braccia che scavavano:
trenta per cento in meno agli indios,
cinquantapercento inmenoseerano
donne.Cinqueannifa,comeoggialla
conferenza di Santiago del Cile, Lula e

iKirchnerdell’Argentina,avevanofer-
mato gli Stati Uniti che annunciava-
no un intervento armato per sostene-
re«lalegittimitàdelgovernominaccia-
to». Non conviene, situazioneesplosi-
va. Fame e disuguaglianze medioeva-
li.Ladisperazionedegliottomilionidi
persone riguarda la spoliazione siste-
matica di ogni risorsa (perfino l’acqua
dellagoTiticaca,quasiprosciugatodal-
lo sfruttamento di un’impresa ameri-
cana) mentre attorno l’emarginazio-
ne non cambia e le rivolte finiscono
neimassacri.L’ultimomassacroallavi-
gilia della fuga di Sanchez Losada. Il
ministro della difesa ordina di sparare
sui contadini in marcia verso La Paz:
83 morti. Tre mesi fa è stato rinviato a
giudizio per genocidio. L’ambasciato-
re Usa, Phillip Goldberg, lo avverte in
tempo raccomandando a Washigton
di concedergli lo stato di «profugo po-
litico per ragioni di umanità».
Come in Venezuela, Amazzonia, Pe-
rù, Colombia, le oligarchie hanno
moltiplicato le proprietà inglobando
enormi terreni demaniali, scacciando
quetchuae aymara scesi dell’altipiano
per sopravvivere alla carestia. Fino al-
l’arrivodiMoralesnessunoavevacon-
sideratoquestadisperazione.Eccoper-
chéall’ultimo referendumil presiden-
teharaccoltoil67percentodiconsen-
si. Ed è il paradosso: più Morales è po-
polare, più le minacce di secessione
crescono. Una spiegazione c’è. La pia-

nurad’Orientedovesgorga ilgasècul-
la dei generali e dittatori da sempre al
governo del paese. Nel 1980 Santa
Cruz ha finanziato con 4 milioni di
dollari il coca-generale golpista Garcia
Mesa. Alla riunione che ha deciso di
rovesciare il presidente di La Paz, era
presenteEdwinGasser,grandezucche-
riere, famigliadiprofughidiHitleredi-
rigente della Lega Anticomunista
Mondiale. Portavoce delle rivendica-
zioni autonomiste delle province del-
lamezzaluna,èstatonominatounan-
nofaBrankoMarinkovic, famigliapro-
fughi ustascia. È una cultura radicata
nel passato prossimo quella che nutre
la bande armate dei nostri giorni.
KlausBarbie,gestapofranceseespecia-
lista nella tortura, ha vissuto da tecni-
co ben retribuito dai servizi boliviani.
Abitava una villa sopranominata «la
casa di Klaus». Se la polizia di Santa
Cruz doveva far parlare qualcuno che
non parlava - sindacalisti o maestri o

agitatori di popolo - chi interrogava si
arrendeva: «Portalo aprendere un caf-
fè da Klaus». Considerandone espe-
rienza negli intrighi, dopo il golpe che
lo ha reso presidente, il generale Ban-
zerSuarez(diSantaCruz) lovuolecon-
sigliere per le operazioni speciali. San-
ta Cruz è anche la città dove ha impe-
rato Stefano Delle Chiaie, pendolare
tra Pinochet e le oligarchie boliviane
bisognose di milizie disposte a tutto.
Quando i carabinieri italiani lo cerca-
vano per le stragi di casa nostra e gli si
sonostretti attorno,DelleChiaieè riu-
scitoascappare:nellasparatoria(otto-
bre’80)muoreunaltroneofascista ita-
liano, Pier Luigi Pagliai. Bar e caffè di
Santa Cruz, dove cresce la gioventù
bianca che parla inglese, accendono
insegne che dicono qualcosa: Bavaria,
Boemia, Croce di Ferro. Pareti coperte
da svastiche o Mussolini con l’elmet-
to, oppure i nomi insulsi di ogni saba-
to sera che dura sette giorni o le luci
blu del night Marmelada dove la dose
coca cristallo costa un dollaro e cin-
quanta centesimi. I ragazzi neri italia-
ni sono stati pescati lì.
Inqueglianni ’80sonoandatoaSanta
Cruzper incontrareil trafficantepiùri-
cercato del mondo: Alvaro Gomez
Suarez, cuginodelgeneralepresidente
BanzerSuarez.Mi vieneaprendereun
giovanotto,scarpe italiane,piccolaBe-
retta alla cintura. Avvocato con laurea
a New York. Ha passato qualche mese

a Roma, addetto culturale nell’amba-
sciatadella SantaSede. Anche il nome
fa capire qualcosa sulla cappa che
schiacciacittà,politica,giornali, radio,
televisioni. Si chiama Alfonso Antelo.
È cugino del capitano Antelo che mi
ha convocato al comando di polizia
peruninterrogatoriosurreale.Edèfra-
tellodiTitoAntelo,pilotapersonaledi
don Roberto Gomez Suarez, e nipote
di Salvador Antelo, senatore a La Paz.
Quando finalmente incontro il signo-
re dell’intervista, incontro un signore
giacca e cravatta come l’Al Pacino del
Padrino.Peressere lasciatoinpaceave-
vapropostoalpresidentecuginodisal-
dare l’intero debito estero del paese (8
milioni e mezzo di dollari) ma l’ordi-
nedi catturadovevaesseredimentica-
to. Questa la ragnatela sempre più po-
tente: protegge dalla legalità di Evo
Morales leprovinceinrivolta. Il50per
centodell’energianecessariaallegran-
di industrie di SanPaolo viene daque-
ste regioni. Senza il gas boliviano l’Ar-
gentina batte i denti e li batte anche il
Cile.Lagrandemacchinaènellemani
di tecnici brasiliani e del nostro mon-
dooladinosdalsanguemescolato.Gli
indigeni sono ombre che non conta-
no.Emigranti interni scesi dall’altipia-
no dopo la chiusura delle miniere.
Braccia per l’agricoltura. Emarginati
come è impossibile immaginare. La
prima strada asfaltata ha rallegrato la
cittàunpo’primadegli anni quaranta
e gli abitanti si moltiplicavano perché
arrivavano dall’Europa schiacciata da-
gli stivalidiHitler.Appena laguerra fi-
nisce nuove facce bionde invadono
Santa Cruz. Sono le facce degli «altri»:
perseguitavano gli ebrei e li ritrovano
qui. Si sfiorano, non si parlano. Paura
esilenzio.Divisiper sempre.Vengono
sepolti in due cimiteri diversi. Un an-
golo del cimitero di tutti è riservato
agli israeliti. Dall’altra parte del muro,
nell’altrocamposanto, lapididalleepi-
grafi gotiche ricordano «l’onore, il co-
raggio, l’abnegazione di chi si è sacrifi-
cato per il grande Reich». Dirimpetto
adovedormonogliebrei, inomicam-
biano ancora. Nomi croati. Anche la
fuga degli ustascia alleati di Hitler e
Mussolini si è fermata qui.
Santa Cruz ha un milione e 500 mila
automobili, metà girano senza targa.
Attraversano la frontiera del Brasile in
uncontrabbandoilluminatodairiflet-
tori delle polizie che fanno finta di
niente. Babele di lingue. Portoghese
dei brasiliani, spagnolo argentino, in-
glese, francese, tedesco. Folle trincera-
te nelle roccaforti delle multinaziona-
li, colletti blu stranieri che danno una
mano ai signori decisi ad inventare
uno stato indipendente e a vendere
gas e petrolio agli amici. Nascoste nei
gironi di sigle ermetiche e imprese dai
nomiesotici, lefamiglierestanolestes-
se. E gli indigeni che si aggrappano a
Morales continuano ad avere la stessa
paura. mchierici2@libero.it

Io, maschio meridionale
FRANCESCO PICCOLO

Sacconi che dice "O stanotte o mai più!", Sacconi
chedice "Si teme il peggio, mobilità subito", Berlu-
sconi che parla degli attuali procuratori della Re-
pubblica come di persone che debbono presentarsi
"con il cappello inmano"quandochiedonodipar-
lare con il giudice, Bossi che impone il varo imme-
diatodi una legge "che cambia l’Italia" ottenendo-
lanel corsodiunacena.Siamoancora inunpaese
democratico? Io comincio ad aver paura.
 Lia Angeletti

I
l paese sta scivolando lentamente verso
una situazione che con la democrazia ha
poco a che fare. Giovedì pomeriggio a Ro-

ma, intervenendo ad una manifestazione or-
ganizzatadaigiovanidiAN,Berlusconisi ève-
stito completamente di nero, camicia nera e
pantalone dello stesso colore. Travestito or-
mai anche fisicamente da Mussolini ha parla-
tocon l’aggressività e la boriadelDuce diallo-
ra. Dimenticando, come fa ormai sempre più
spesso, che il leader politico, in un paese de-
mocratico, è uno che fa proposte e discute le
proposte degli altri, un primus inter pares in-
vestito della responsabilità, di governare te-
nendo conto, oltre che dei suoi, della volontà
edegli interessidiunintero corposociale.Èdi
questo che Berlusconi non si rende conto, mi
pare, quando enfatizza, in modo sempre più
scoperto, il ruolo che questo paese non gli ha
mai attribuito di padrone e salvatore della pa-
tria:diuna patria parlandocheormai dovreb-
be essere salvata, invece, prima di tutto da lui.
Lavicenda Alitalia è,da questopunto divista,
una vicenda esemplare. Quando a marzo la
crisi eragiàaperta, l’acquistodiAlitaliadapar-
tediAirFranceeraancorapossibile.Latrattati-
vaera in corso, il governo Prodi cercò in tutti i
modidi facilitarlaeBerlusconi,dall’opposizio-
ne, fece di tutto per farla fallire promettendo
una cordata italiana di cui lui personalmente
sapeva (senza però documentarlo e senza
prendere, dunque, nessun tipo di impegno)
chesarebbeintervenuta.Sottogliocchidi tut-
ti, l’intervento che lui propone oggi non è
quellodiungruppodi investitoriche immagi-
na di risanare, lavorando e rischiando di suo,
un’azienda in difficoltà ma un regalo fatto da
lui ad un gruppo di persone furbe che non ri-
schianonulla,unindecentescaricodeldebito
accumulatodallacompagniasull’erarioedun-
que sulle tasche dei contribuenti, una dichia-
razioneaperta di totale indifferenzaper la sor-
te dei lavoratori e degli utenti. Presentato da
luiedaTremontiperò,conl’aiutocompiacen-
te di troppi media, come un atto di buongo-
verno che potrebbe essere mandato in fumo
solodalla"cattiveria"dei sindacatiedei lavora-
tori "che ce l’hanno con lui" visto che non si
sono lasciati zittire. Rifiutando il ricatto di
un’urgenza di cui si sono accorti, lui e Sacco-
ni, con sei mesi di ritardo.
Aldi làdelmerito,chepureèdigrande impor-
tanza, la questione è una questione, sempre
più drammatica, di forma e di costume. Non
credo davvero di poter essere tacciato di anti-
berlusconismo se dico che l’idea su cui Berlu-
sconi si sta muovendo in questi giorni è quel-
la per cui vincere le elezioni significa avere la
possibilitàdi instaurareuna dittaturacheha il
solo limite temporale delle elezioni successi-
ve. Con un’attenzione crescente al tema, tut-
tavia, del modo in cui le elezioni successive
verrannocelebrate (la leggeelettorale)eprepa-
rate (il controllo della stampa e delle tv utiliz-
zato ai fini di propaganda invece che di infor-

mazioneedidibattito)perchénonc’èmaista-
taalmondounadittaturachenonabbia lavo-
ratoal tentativodi liberarsi anchedal pesodel
controllo esercitato dagli elettori.
Gli obiettivi immediati di questa strategia di
medio periodo sono, in questa fase, tre. L’eli-
minazione dei cosiddetti "piccoli partiti", su-
perando nei fatti il principio costituzionale
della libertà di associazione e di voto, il ridi-
mensionamento forte dei sindacati che devo-
no rappresentare, nell’ottica berlusconiana,
degli strumenti di controllo invece che di
ascolto delle richieste (e delle proteste) dei la-
voratorie l’asservimentoalpoterepoliticodel-
la magistratura inquirente che deve smetterla
di chiedere conto della liceità delle scelte di
chigoverna e deveaccettare l’ideaper cui nes-
suno dovrebbe disturbare il manovratore.
Che è lui e che altri che lui non può e non de-
ve essere.
Le scelte che verranno fatte su questa strada
sono già chiare. Il meccanismo elettorale an-
nunciato in questi giorni (soglia del 5% e liste
bloccate senza preferenze) renderà quasi im-
possibile la rappresentanza parlamentare e il
rimborso elettorale per i piccoli partiti già
esclusioggidalParlamento.Creandoseriipro-
blemianche aquellaUDC cheancora non ha
accettato di piegare la testa ai diktat del gran-
de capo e mettendo fine allo sconcio (lui così
lo definisce) di personaggi politici che aperta-
mente si richiamano alla tradizione e ai valori
della sinistra. La vicenda Alitalia e la durezza
senza alternative con cui la si è gestita in que-
sti giorni servono a dare, d’altra parte, un col-
po mortale al sindacato ed alla sua rappresen-
tatività, nella misura in cui rendono chiaro a
tutti che il governo tratta solo con gli impren-
ditori, imponendole poi ai sindacati, le que-
stioni relative al mondo del lavoro. Riservan-
dosidi ricorrereai licenziamenti e,ovviamen-
te, alla polizia ed all’esercito, già ben schierato
nelle nostre città, se le proteste dovessero di-
ventare troppo forti o troppo politiche. La ri-
forma della giustizia affidata al pragmatismo
disinvolto e servile di Alfano e dei peonespar-
lamentari permetterà di mettere in piedi en-
tro ottobre, infine, una situazione in cui l’ese-
cutivo (questo esecutivo, Berlusconi ed i suoi)
potrà agire al di fuori di qualsiasi controllo da
parte dell’ordine giudiziario. Con tanti saluti
all’equilibriodei poteri di cui parlavano Mon-
tesquieu (nel ’700) e i nostri costituenti (nel-
l’ultimo dopoguerra).
I rischi che si collegano ad una deriva di que-
sto genere sono davvero enormi. Un mondo
in cui soffiano di nuovo dei venti di guerra,
con una candidata alla vicepresidenza Usa
cheparladiattaccoallaRussia,confrontinuo-
vichesi stannoaprendoinPakistan,conle in-
cognite legate al futuro dell’Iran, della Palesti-
na e d’Israele, è un mondo in cui un paese de-
mocratico di tutto ha bisogno meno che di
un nuovo tipo di dittatore avido (nella sua ca-
pacità di prendere e inghiottire tutto) e crude-
le (nella sua capacità di passare sopra i proble-
mi dei lavoratori e dei pensionati, degli emi-
grati e di chi non la pensa come lui). La storia
insegna che sono i dittatori quelli che amano
efacilitanolaguerracheèsempreutileperrin-
forzare il loropotereedagonfiare il loronarci-
sismo patologico. Rendersene conto dovreb-
be voler dire oggi riprendere a far politica: sul
serio, però, e tutti insieme, superando le divi-
sioni che a Berlusconi hanno ancora una vol-
ta aperto la strada.

La pericolosa deriva
del berlusconismo

Il nodo Bolivia
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
ncosasidifferenzianoidueatteg-
giamenti? Che nel primo caso, il
bene e il male si giudicano dal-

l’esterno, senza colpa (si punta il di-
to verso gli altri); e nel secondo caso
si è coinvolti, prendendosi anche le
colpe che non competono (si punta
sempre e comunque il dito verso se
stessi).Credomoltocheinquestian-
ni bisogna prendersi le colpe, anche
quelle che non competono, perché
sono piuttosto sicuro che poi, scava
scava,alla fineanchese inunapicco-
la percentuale, competono e come.
Per questo ho deciso di prendermi
carico di essere un italiano dei miei
tempi, di essere uno che vota Berlu-
sconi (anche se non voto Berlusco-
ni), che va a vedere i cinepanettoni,
o i reality show. Ho deciso che se
molti italiani sono così, adesso, allo-
ra devo per forza anche io conside-
rarmi così. La chiamo responsabili-
tà, ma si può chiamare in vari modi.
Potrei citare un bel pacchetto di
grandi filosofi,mabasteràarrivareal-
l’ultimo, più popolare e divulgativo
cantante Raf: «gli altri siamo noi».
Hodeciso,nel casoinquestione,no-
nostante tutti i miei sforzi evoluzio-
nistici, di non rimuovere la mia par-

tedimaschiomeridionalediprovin-
cia, e infine di essere un maschio
che va con le prostitute (anche se
non vado con le prostitute). Poiché
è storia raccontata molte volte - sto-
ria che a nessuno fa piacere ascolta-
re, e per questo viene nella sostanza
rimossa - che i clienti delle prostitu-
te non sono degli esseri umani di
una specie aliena, ma sono dei ma-
schinormali, identiciamoltideima-
schi con cui sediamo a cena la sera,
alloraèbeneprendersi caricodique-
sta storia.
Lachiamoresponsabilità,maèqual-
cosa in più, a voler essere onesti. E
mi spiego: per tutta la vita, dai dieci
anni fino a stasera e oltre, se vedo
per strada una donna seminuda,
procace,diqualsiasi coloree diqual-
siasi età, con l’aggiunta psicologica
che con alcuni euro posso toccarla e
farci sesso, io mi eccito. Posso vergo-
gnarmene, ma questo non significa
che non mi eccito. Mi piace, la guar-
do. Se non sono solo, la guardo con
uno sguardo veloce e fintamente di-
stratto, come per mostrare una cu-
riosità antropologica per nulla coin-
volgente; se sono solo, rallento e
guardo più a lungo.
Ripeto: sonounapersonacolta, civi-
le, consapevole. E infatti rinuncio al
passaggio successivo, al mettere in
attociò che il mio istinto bestiale mi

suggerisce: ti eccita, vai. Ci rinuncio
perché lo ritengo sbagliato (il male),
incivile; perché tutto il mio cammi-
no da quel ragazzino meridionale di
provincia istigato al piacere fino al-
l’uomo adulto, ha prodotto dei si-
gnificati razionali che metto in atto;
maallo stesso tempo, mi sono rasse-
gnatoacomprendere la seguenteco-
sa: che la ragione civile e l’istinto be-
stiale (attenzione: indotto dall’edu-
cazione, sia chiaro) convivono sere-
namente, non si curano l’uno del-
l’altro e se ne stanno insieme fino
(credo) alla dipartita del contenito-
re.
La questione fondamentale rimane
questa: nonostante sappia che non
è bene provare eccitazione per una
persona che è costretta a stare lì per
farmieccitare,edècostrettadacirco-
stanze aberranti, io mi eccito lo stes-
so. Perché quel corpo mi piace. Ba-
sta essere un po’ più eccitati di me
(non è difficile) e un po’ meno co-
scientidi me,e quell’uomonormale
che sono io, cede e va. Quindi la dif-
ferenza tra me che mi eccito al pas-
saggio davanti alle prostitute men-
tre torno a casa, e quell’altro ma-
schio simile a me che cede e chiede:
"quanto?" e si apparta, è minima.
Lui è come me, o io sono come lui,
con una sottile differenza. Solo che
lamattinadopoiomipossoindigna-

re e lui no. Ma nella sostanza, non
siamo così diversi. Per questo moti-
voèbeneche iomiprendacaricodi-
rettamente della sua azione.
Ecco: se passo la mia vita soltanto a
distinguere tra bene e male, conti-
nuo erroneamente a ignorare la mia
parte oscura; e questa parte oscura,
ignorata, avrà una crescita silenzio-
sae mostruosa. Se passo lamia vitaa
cercare di capire come sono, ad ac-
cettare che in me ci sono più o me-
no piccole percentuali di bestialità,
fascismo, imbecillità, forse un gior-
no posso anche riuscire a compren-
derle,e inseguito, forse, adistrugger-
le. Oppure a conviverci paziente-
mente.
Nella sostanza, un legislatore do-
vrebbe fare lo stesso: è probabile che
il grado di civiltà di una nazione stia
nella sua capacità di avere a che fare
nonconunastrattoconcettodelbe-
needelmale (sarebbebeneche le ra-
gazze dell’est minorenni non si pro-
stituissero, sarebbe bene che i ma-
schi non andassero con le puttane),
ma con una capacità di comprende-
re "lo stato delle cose" e regolarlo al
meglio. Lo stato delle cose in questo
Paese (e non solo in questo Paese), è
il seguente: è ancora abitato da una
enorme quantità di maschi involu-
ti, a prescindere dalla volontà che
hanno di evolversi. Me compreso.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Come in Venezuela, Amazzonia, Perù
Colombia, le oligarchie hanno
moltiplicato le proprietà inglobando
enormi terreni demaniali, scacciando
quetchua e aymara scesi dall’altipiano
per sopravvivere alla carestia
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Qualità alta quella di Cesarini Sforza Tridentum. 
Alta perché le sue uve, caso esemplare nella spumantistica italiana, provengono esclusivamente 
dalla zona classica dello Chardonnay TRENTO D.O.C., fra i 350 e i 650 metri di altitudine, come 
identificato dal progetto “Zonazione”. Condizione ideale per la collocazione, il clima e l’esposizione 
per ottenere un bouquet esclusivo che esprime classe e freschezza.


















